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H I parla 3 ò ferme della Se-- 
reniffimavoftra Republiot* 
prende à trattare il più nobil - 
foggetto 3 c’habbia il Mon-^ 
do y prende qualità dal viuo 
lume , e fe perde per baffez- 
za di difcorfo, a^quifta al- 
meno per altezzadi materia . Di queftam'in- 
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fluitò io già molti anni fono à l'criuerife alcune 
carte , anzi m’indufte in Roma grande occafio- 
nediferu ire Voftra Serenità à non lafciare di 
fcriuerle, ed hora m’induce giuda ragione à 
non pretermettere di diuolgarle. Ma doucn- 
do farlo, fotto qual altro nome deuea mandar- 
le fuori che fotto quello di Voftra fublimità 
Serenifs. Prcncipe , e di Voftre Eccellenza 
Ampliflìmi Senatori ? Che ildifcorfofattodi 
IóròVànmno più che à loro era deuuto,anzi 
effo quali nouello Hclitropio non poteua vol- 
gerli altroue , che al proprio fuo Sole . E fe la 
grandezza della voftra gloria hà dato origine 
all’opra , è bene il dritto che la grandezza del- 
la voftra gratia coll’ombra dell’ali fue beni- 
gniffime la copra... Efce ella arditamente^ 
accorgendoli di vfcir fegnata in fronte di sì 
gran nome , che fe le mette qualche paura l’hu- 
miltàdeirauttore,la folleua bene à buona fpe- 
xanzala fourana qualità del Protettore. Ne te- 
me di elfer chiamata prefontuofa, ricordeuole, 
che quello ch’è Dio in Cielo, fono i Prencipi 
in terra,è che le laudi di Dio fon celebrate non 
folo da gli Angeli , e da gli huomini , ma da gli 
altri animali ancora, e particolarmente da gli 
Vccelli , & ei le gradifce c non le fdegna , e che 
li Prencipi in fimi! maniera non folo amano gli 

Eneo- 


# Encomi j di gran penne , e gran lingue , ma de 
gli ingegni cómmunali ancora Volentieri lo • K 
laudi accolgono , che in auelli molto lì deferi- 
fce alla facondia , in quelle li riconofcc la fòr- 
za della materia per fe medefma rifplendente > 
quali bellezza reale , che fenza vopo di colori > 
òdi belletti di fua propria fembianza della d 
merauiglia il riguardante i che non ben feco 
perauentura AlelTandroà vietar à gli altri Pit- 
tori il dipingerlo , e lafciar di ciò priuilegio d 
foloApclle che la fua bella forma non hauea_* 
bifogno d’eflfere aiutata dall’arte y e fotto ogni 
ordinario pennello , c’hauefle efpreflo il vero , 
farebbeleggiadramentecomparfa . Onde an- 
co nel mio ftile ancorché rozo e difeguale all’-* 
obietto ,sfaliiilano fi chiaramente i rai della-* 
voflra diuina Rcpub)ica,che predo lei tutto 
• l’altrefirthoraapparfefifanfentiredi qualche 
nembo tenebrofo ingombrate. Il che fe fù mai . 
vero , è di prefentc veriffimo , ch’ella gode l’in- 
drizzo di sì gran Prencipe la cui bontà con pa- j 

ri prudenza vnita porge al mondo vero effem- 
pio di virtù Heroica ,àcui mirabilmente con- 
fante l’alto valore di sì gran Senatori. Gradif- v 

ca Voflra Serenità quello humil mio dono, hu- 
mile per fe ftefTo , che non può afeonder la fut 
roze2za,humile per me , che non hò faputo 
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darli miglior forma, grande r er lo foggetto, 

che le Gemme sfa uillano anco non ben lauo- ‘ 

rate dal Gioieliere, grande per lei che molto 

cole per elTer alli Templi dedicate diuen- 
gonopretjofe. Sono gli oblighi miei fenza^ 
nne ,ei miei pagamenti faranno Tempre fenza 
principio , ne mai per farli farò balteuole à tro- . 
tiare alcun mezzo , ma lì contentano li Prenci- 
pi grandi d vn animo che confefli riceuimento 
d ogni grada , e non fperi rendimento di alcun 
compenlo, e con quel poco che può , dimoflri 
<juel molto, che far deurebbe,che chi no hauea 
anticamente 1 incenfo>ne’facrifici fuoiofferiua 
la mola falfa , ch’era il farro tofto,di fale alper- 
fo > e non erano quelle oblationi meno gradite 
di quelle . Io hò dedicato me ftelfo , e tutta la 
mia indullria, qualunque fi fia,per Tempre a 
quella Serenilfima Republica di cui per mia_, 
felice forte nacqui fuddito , e per mia immobi- 
le elettione viifi continuante fuifceratiflimo , 
e comunque io la Terna in effetto, bene certo 
la Terno in affetto, che Te quello è languido per 
lo mio poco potere , quello certo è viuacilfimo 
per lo mio molto volere . Scufi cortefemente^ 
Voltra Serenità il mancamento di quello,^-* 
magnanimamente lì appaghi del fupplimento 
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di queftoj mentre io con ogni foomiffioaC il» 
la fuafublimità m'inchino. 
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OAf£ ^ alcuni anni in Roma 
moffo da grande occafione di 
feruir il mio Prencipè natura- 
le /piegando il vero compofi il 
feguente difcorfò Politico , Co- 
sì] hor a inPadoua fpinto d,i^> 
dejìderio di obedire al com- 
mando di Senatori Veneti miei Padroni , che mi 
hauean fauoritoài leggerlo , m induco volentieri » 

[: - fodisfacendo al debito , a lanciarlo diuenir pub li - 
■ - co. Fu già la fua compojìtione effetto di vna pron- 
ta volontà i tutta dinota a prestare le debite. 
laudi contra l'alt fui calon nie a chi non mai puojjp 
laudare baBeuolmente : farà 1‘ impresone frutto 
y ’ < . di vn viuace ardore di obedire à foli cenni de * Pa- 
droni , e di fare il mio denoto offequio à tutti noto | 
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pdlefimente . Ma non Ufi ter o pia di dire > Letto- 
* ri gennltfjimi, che in fui principio non mi ve nife 
qualche ripugnante pen fìero > temendo non fi de- 
si afie qualche Aristarco ( che d nolirt tempt ne fio- , 

no molti più morditori de gli altrui fir itti » che 
' compofiton di propri : j ) A biafmare in profefio - . 
redi Medicina , e (vslenitore cH^Cathtdra prin- 
cipale in principali} tedio il diuolgarnento di opera 
morale in queHo mitro idioma j ilqual penfiero ;■ 

pero non fece meco lunga dimora » andandomi per 
la mente » che la materia è nobile 3 propria di Filo- 
fofo > qnale efier deue il buon Medico » e quello d 
punto 3 che Platone ne‘ libri delle leggi chiama no- 
bile > e Signorile 3 e Arinotele nella Politica ncn~t 
filo erudito 3 ma fra gli altri Architettontcoy allu- 
dendo ambedue a quel bel detto d Hippocrate nel 
libro dell’ Eleganza ? MsVcpef /tropee Alla qual 

grandezza di perfettione dall’vnione di Ila Filofi - 
fa 3 e dilla Medicina vertente fi filleuo m mirabil. 

“ maniera Golem » d cui danno lì mede fini detratto- 
ri antichi nome di diui ni jjimo * fioccando anco 
dalle bocche mal di (post e il fitono del vero i e nerut 
potendo il nembo dell' inuidi a appanare il lampeg- 
giamento del nome glorio fio . Scrifie egli per ciò ^ 
non filo que‘ merauigliofi volumi di Medicina. -> 3 
co quali puntellò dell’arte i fondamenti lafi. iati 

da Hippocrate » e diede compimento alli prinapq 

ordì- 
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orditi , f legando le cofe rtBrette ,illu'l rando Ve- 
fcure * dichiarando le ambigue , e fornendo lc_j 
mancheuoli , ma compofe ancora belli fimi libri di 
Filo fifa e diurna , e naturale , e morale , ma il 
granT empo , che fecondo il bel detto del Poeta k 
gran nomi è gran veneno , fece di loro dolor oft^ 
preda > e al mondo inuoto con noBro gran danno di 
quel fubhme ingegno queB a degna memoria. Ma 
fono pure a fuo mal grado rimafti in luce certi 
opn fc oli morali , pieni di nobili contemplationi fio- 
f> fiche quali fono à punto quelli de cognofcendis, 
curandisqj animi tfiorbis 3 &de cuiusq; animi 
peccatorum notitia , atq; medela > oltra que 
leggiadri fnji Filofofici , che ne' libri de* Decre- 
ti d‘ Hippocrate , e di Platone leggiamo [piegati * 
Da che raccogliamo niuna materia al Filoffo con - 
ueneuole e fere al buon Medico difdic ernie , e veg- 
giarno Ì orme fognate ,& imprejjf li vefligi , per 
liquali ad imitatione di fi grande huomo ci è con- 
cefo di c aminare . Da fua grandezza deue fpa- 
ue ne arci q uanto alla (peranza dell afe gu imeneo , 
che re si ano i no Bri ingegni al fuo lume abbarba- 
gliati, ma la [uà oferuanza quote animarci quan- 
to all impre [i del componimento , che non ponno li 
nofi rifritti , a Ji bella imitatione diretti , venire 
giuB amento, come dalla profiffione alieni, da al- 
trui ripigliati . Perche dunque non deue efftrr ,j 
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Piato lecito à me , fi bene huomo di poco valore,^ 

) poca dottrina , mofirare almeno questa gentilezza 
li di penjìero , cbabbia impiegata la pena non filo 
il nelle materie mediche , delle quali ho molte in moU « 

} ti libri trattate ( e già il publico ne hàprlmitia di 
j co fa attinente à T heorica , e ne hurà quanto pri 9 
fa ma pure in ftampa frutto maggiore di cofa pern- 
ii ne n tea pr attica ) ma anco in belli /oggetti fi lofi- 
.0 fici ? (penalmente hauendo io per tanti luftri let - 
k ta nel primo figgio di Roma quella faenza . Ne 
j< il parlar di gouerni Ciuili , e di Repub lic he e Hata . 

jj co fa molto aliena dalle materie Mediche , che fi^j 
{ l quefie fono rifirette nel corpo humano/vero figgete 
, t to dell'arte , quello hà tanta fimiglianza , e tanta 

,, conformità colla Repub . che par cofa merauiglio - 
0. fa à chi l’auerte , come hà fatto 'ultimamente <vn 
. bell ingegno Moderno, che invn fuograciofio libro 

' intitolato Menenio Agrippa hà dimojìro dal ca- 
po fino alle piante del corpo humano -una perpetua 
, cornfpondenza coda Republica . Ma de i miei li - , 
bri Filofiofici e fice bora quefto , eh' e il piu breue , e‘l. 
piu facile , per duo riguardi , per forza di obe- 
dienza , e per atto di riuerenza, eh' obedi fio à que‘ 
j t Senatori Ampli firmi , à cui non debbo mai far dif- 
f , * detto , riuerijco quel Senato Ser enfiimo con cui 
/. confefio per infinite gratie riceuute hauer di eter- 
ne obligationi nodo perfetto . Dell’Idioma nondi- 
• ro 
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rostro fanone ù* fritto tjtù fàlgtyé ter far TU 

fra } tutti commune , che fono principalmente in 
Italia , e che il Volgare finifee il ternario delle, ^ 
tre lingue , come difie il Bembo ,ptu belle , e eh' al- 
tri può anco in volgar lingua fepararfi dalla fchie- 
ra Volgare . Leggete dunque , cor te fi Lettori^ 
rimanete /1,; ~ 
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E N D O io giunto à $fena_. 
nel mio primo viaggio di 
Roma 3 non hebbi co fa di 
maggior premenza che l’an- 
dare incontanente à Gafa il 
Signor Piccolomini , huo- 
mo di eminente eccellenza 
ne’ noftri tempi nelle fcienze , e che di eminen- 
te feggio hauea fpiegato ne’ primi Rudi d'Ita- 
lia li più reconditi fenfi della dottrina Arifto- 
telica . Col qual foggetto io molto prima ha- 
uea amicitia contratta j quando egli con vni- 
uerfale infolito applaufo leggendo in P adoua, 
era di quella nobiliffuna Academia il vero ora- 
colo . Ma dopò il corfo di quaranta , e più an- 
ni iui impiegati y fendo hormai giunto à quel r 

L’età a che lafcia fecondo il detto di Seneca do- 1 
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2 pEL PARALLELO 
pò fe la vecchiezza , e palTa più oltre,, hauendo <* 
lungamente cantato altrui , per cantare in fine 
àguifa di Cigno afe folo , & alle Mufe,lì era. 
in Siena ridotto,fuo patrio nido , acciòche do- 
ue nobiliffima nafeita hauuta hauea , facelfe à 
{uo tempo quietiflima morte, da lui nulla te- 
muta , che non folo piamente credendo tenne, 
ma prudentemente difputando l’eternità fo- 
ftenne di noftra mente . Giunto che fui al fuo 
albergo , e venuto al fuo cofpetto , mi abbrac- 
ciò lagrimando il buon vecchio , epoco poi gli 
occhi al Cielo volti, Gratie , dille, vi rendo 
Eterno Motore delle flette , che in sù l’eftreme 
giornate di mia vita, anzi ch’io muora , in que- 
fta Città riueggio , e in quello mio ricetto vno 
de’ più affettuofi Scolari , e de’ più cari amici, 
che mai mi porgeffe fortuna, e propria elettion 
confermali Indi io del fuo flato , e de gli vi- 
rimi fuoi componimenti molto dal mondo ap- 
pettati il dimandai, & egli me del mio, e di 
quello dello lludio di Padoua , onde veniuo,& 
clfendo d’ambe le parti venute molte parole, 
venne meno la luce del giorno e ,fùmmo dalle 
tenebre fouragiunti. Ond’io penfando al par- 
tire cercai di accommiatarmi, ma non volle* 
egli darmi licenza , anzi volfe per ogni modo , 

ch’io feco à cena mi rimane® > la quale fù pre- 
•j i .* Ila- 


4 . 




PARTE PRIMA7 


Jr 

Imamente apprettata per lo riguardo del mio 
v viaggio > c’hauelfc potuto apportarmi ftan- 
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chezza. Fu lauta la cena e per copia di viuan- 
de 3 e per delicatura , ma via più riguardeuole 
per li dotti ragionamenti dopò il fine pattati da 
quel grande huomo 5 dalla cui bocca più dolce 
del miele vfciua il Tuono delle voci , come Ho- 
mero laTciò fcritto di Neftore, dolcezza vera- 
mente non de’ palati allettatxice 3 ma de’ cori 
ben difpofti , e del nobil gufto capaci , vera_. 
beatrice. E come leggiamo che delle cene di' 
Platone diceua Timoteo* che non al tempo del 
godimento folo, ma per lunga pezza dopò lai 
Lciauano paghe * e contente le voglie de conni- 
«anti* così pollo io con ogni ragione dire di 
quella per me fortunata cena* laquale mandò 
al core lì fattamente l’imagine fua viua, ch’io 
fouente à lei tomo colla memoria , e hora dola 
ce forza mi Tento nell’animo , che vuole ch’io a 
mio poderla deTcriua. Ilche prontiflìmo m’in- 
duco a fare parte per lo diletto della rimem- 
branza * parte per delìderio di vedere fchermi- 
todall’oblio lì memoreuole parlamento . Nel 
che douerlì da altrui metter gran cura,che non 
vimangano li parlamenti de’ grandi huomini 
ncli’obiiuione Tepolti , ci lafcio con bel ricor- 

do 


p EX P A R AL t EtCT r 
do dritto Senofonte . Portò foce? che 2^ 
quella cena fufie vn Prelato poco prima verni- ^ 
to dalla Corte Romana, che alli fembianti,a 
gli atti, alle parole fi fè conofcere perfona di 
gran merito , e di gran portata , e quelli era-, 
come dopò intefi,il Signor Abbate Luigi Ruc- 
celai. Chierico di Camera (oggetto e jKrna- 
feita , e per fortuna , e per virtù riguardeuoJif- 
fimo , da me poi e praticato à lungo , e per gran 
benefattore conofciuto in Roma , aJlicui gran 
meriti , e gran progredì predo la Corona di 
f rancia hà fatto intempeftiua morte jaioppo 
gran torto , Per fuo riguardo principale fi fera 
fatto l’apparecchio della Cena , allaquale an- 
ch’io hebbi ventura d’interuenire , e quella 
gentiliffimo Monfignore dandomi più volte-, 
parole mi dimandò vari j particolari della Re- 
publica Veneta , à cui egli con tutta la fua no-, 
biliflima cafa hauea particolare inchinatione,e 
intendendo con guilofa merauiglia il fuo feli- 
ce prógreflò,à pena a fpettò che fi fornifle Ja- 
Menfa, che volto ai PiccolominiyàifTe pieno 
di affetto q ucite parole . Veramente mi è Tem- 
pre parfo^Signor Piccolomini , chc’l medefmo 
giudicio debba da gli huomini farfi e dalla- 
Cittade,e della Republicà Vtnetiana , cioè 
che tanto l’vna fia , quanto l’altra merauiglio- 
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fa , c che auanii grandemente l’ordinario con- 
’t) tetto hurnano . Non hà quella Città altra al 
mondo che la pareggi , ne vi è memoria , cho 
I mai fia fiata . Non hà parimente , nè hebbfc# . 
mai quella Republica altra Tua Itmile^c come 
la Città moftra di hauere in certo modo fatta- • 
j violenza alla natura in apparerc fi bella in- N 
•r grembo delle acque poco acconcie à fofiencre 

£ edifici così fuperbi , così la Republica moftra 
di hauere parimente latto forza all’arte huma- 
a , na in moftrarfi così falda in tanti riuolgimenti 

dall’Italia per lunghiflìmo corfo di tempo fof- 
® ferri ) di maniera che può darli giufto vanto 
;tì Vincgia di hauere c Città foUra tutte l’altre- - 
? ammirabile > e Republica fenza alcun dubbio 
incomparabile , e per confeguenza di hauer 
:tJ fortito e inateria 3 e forma di Angolare eccellen- 
k£ ‘ za . Chi è che non fappia la grandezza di Ro- 
l0, ma antica ? ma in ogni modo , mentre fu Re- 
^ publicanonhcbbe nè Città tanto leggiadra, 
i che di lei non fi facelfero beffe li Capouani 
h molto pofponendola alla lor Capua , come te- 
n(i ftimonia Cicerone, ne forma di gouerno fi ben * 
^ regolata , che in non molte centinaia , d’anni 
110 non fi dileguale, e venifTe meno,à materia- 
le per così dire non rara corrifpondendo forma- 
'? poco dureuole. Onde mi cade fouente in pen- 
1C ‘ B fiero 
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fiero d ; credere > cheli tempi mud^sfi acanzi- 

. no in ciò gli antichi , e che fra noi fiora fi veg- 
gano migliori gouerni ciuili , che non fi videro 
anticamente * Ma fi come parafi di conofcer 
gli effetti, coslnon sò già penetrare le lor ca- 
gioni , le quali con eftremo diletto intenderei 
{piegate dal mio Signor Piccolomini , la cui 
dottrina mi accerta ch’ei le poffiede intera- 
mente 3 e la gentilezza mi affida che le farà c o- 
muniamicheiiolmente. Nonpicciola impre- 
fa, rifpofe egli ,è quella , che mi parate,Mon- 
fignore 3 dauanti 3 bifognofa forfè di maggior 
dottrina della mia 3 ma bifognofa certo di mag- 
gior commodfià di tempo, che non è la pre-. 
fente 3 nellaquàle fecondo il detto del Poeta le 
cadenti ftelle configliano il fonno 3 non tanto 
à me 3 che fono per la fenil fecchezza di cere- 
bro più del veggiar amico 3 che del dormire.» , 
quanto à quello mio amoreuole furiano ( ino 
riguardando ) c’hoggi arriuato à Siena deuo 
rifentirfi del difagio {offerto in viaggiando, e 
jiconofcerfi bifogneuole di quel riftoro 3 cho 
nafee dal fonno, e dalle placide piume pofan- 
do. Qui foggiunfi io no potermi incontrare nè 
maggiore, nè piti gradita occafione di riftorar- 
rai, che fe mi venilfe fatto di vdirlo à fauellare 
attorno la propofta materia , che l’animo mio 
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PARTI PRIM fiil~ 7 
obliando la noia , e ’1 male della via pattata^ , 
terrebbe i fenfi di tanta dolcezza ligati al Tuo- 
no di quelle voci 5 che ciò feruircbbe loro per 
placidilfimo ripofod’ogni fatica folferta , e per 
felice reltauro . Così dunque quel gran Filo- 
fofo diede principio ài Tuo difcorfo. Poiché 
veggio li loro affetti conformi, e pari li defide-* 
ri j loro d’intendere il parer mio , qualunque-» 
egli fi fia, attorno il dubbio prò pollo, non-» 
debbo io moftrarmi ritrofo in compiacer loro, 
anzi debbo forfè gradire quella occasione of- 
fertami di fupplire al difetto delle viuande del 
corpo, che parmi di hauereofleruato à quella 
cena , con l’aggiunta di qualche buon cibo 
deliamente, che può fomminillrarmi la me- 
moria , tanto piu che’l propollo quelito è mol- 
to confaccuole colle materie , che giudicò il 
buon Plutarco opportune per difcriuerle , <3^ 
etfaminarlc ne’ conuiti. Eccomi dunque pron- 
to à farne vn breue difcorfo di materia Politi- 
ca, la quale tanto piacque à Socrate , che lei 
fola riputò Vero foggetto de* ragionamenti Fi- 
lo fofici , onde fu detto , ch’ei richiamò la Filo - 1 
fo fia dal Cielo ^ oue Analfagora , Heraclito , 
•Democrito , e gli altri antichi l’haueano por- 
tata . E in quello mio difcorfo ofTeruerò per 
maggiore ageuolezza ordine tale , ch’andrò: 
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migliori fiano , è più laudatoli li gouerni Poli- 
tici Moderni de gli Antichi , poi dopò fatta la 
cóchiufìonc aftìrmatiua mi auolgerò alla con- 
fideran za delle cagionilo cui a me paia poterli 
quello effetto ridùcere \ La prima parte paro 
malageuole afiai,e piena di eftremo contrailo, 
elfendo che l’antichità porta feco vn non so 
che di venerando , e di eminente, à che noio 
arriuino le cofc Moderne. Nel qual pio polito 
bellilfimo fu quel detto , che riconta Porfirio 
tiel fecondo deH’allincnza dalle carni , di E- 
fchilo Poeta , che fendo pregato da fratelli à 
coporre vn’Encomio in laude di Dio,chiama- 
to da loro Peana^ rifpofe ch'ottimi erano già. 
dati compolli da Tinnicho, co’ quali fe vqlefle 
i fuoi hinni mettere à paragone , farebbono 
non altramente fprezzati,che le llatoe nouelle 
paragonate all'antiche , che benché in fempli- 
’ce maniera formate portino il nome di diuine , 
doue che le nouelle ancorché fatte con ellrema 
cura , hauendo meraviglia di artificio , non ri- 
tenghino eccellenza di pregio. Di qua nacque 
l'ofleruanza de' Platonici , deuerfi le laudi di 
vn foggetto da tre quali Fonti dedurre , dalle.» 
cofe antecedenti , dalle prefenti , dalle confe- 
guenti 3 dalle prime 3 come di antico >dalle fe* 
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Li conde come di preclaro , dall’ vltimc come di i 

i- **igioueuolc . Equal modo gentilmente ferbò 1 
la Fedro in commendando Amore nel conuito di 
n- Agatone. Anzi la nobiltà và accoppiata coi- 
rli l’antichità , ne puote fcoza quella hauer loco > 
o come infegna Arinotele nel terzo della Politi- 
lo, ca. E perciò tu gagliarda contcfa preilo Tro- r 
so go Pompeo infra Ir lcithi > e gl i Egitij , qual di 
n loro hauelTe più prifca l’origine. Quali chè’l 
ito mondo à guiia di vn’animalc dopò l’età matu- 
rili ra, c perfetta venuto ad vna languida vecchia- 
li. ia tanto impeggiori più quanto più inueteri 
ir per vfare il detto del Sannazaro, e da vera la* > ", 
i3- fentcnzadi Horatio , 
rii Ddmnofd quid nottiimminMit diesf 

li *j£tas pare ntum peior dui s tultt 

no Nos nequtores mox daturos ; „ 

li Frogeniem vitto fiorerà ■» * ■■■■■-; 

li- Si aggiongc J’auttorità di Platone , che nel Fi-, 
e, lebo te dire à Socrate 3 che gli huomini dell'età 
uà prifca fono più eccellenti , e più riguardeuoli 
ri- de gli altri , come più proffjmani à gl’ Iddi j, vo- 
nc Jcndo darci à diuedere , che quanto più il mon- 
di do và innan zi , tanto più gli huomini da’ Dei ti 
o allungano } e vanno conlegucptemente per- • , 
c- dendo della fua eccellenza. Io non voglio per 
‘e* alcun modo negare vcriifim^ edere le laudi, 
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ch’altri dona all’antichità tanto rimonta dal 1 
Cielo, che fi può dire che ili lei piouelfe ognr 
influfio di lume benigno , ma tralafciando di 
fauellare delle fcienze,e delli fcientificidiqua- 
li forfè più anticamente fiorirono perche più 
all'alte ipecolationi fi auolfero, & à farlo mag- 
giori alletamenti da gran Prcncipi hebbero , e 
venendo al particolare delfarti , non mi guar- 
derò di affermare , che quefie fono ite col pro- 
celfo del tempo auanzandofi , come quelle, che 
fi fanno per l’aggiunte , che vanno di giorno in ? 
giorno riceucndo , perche dalle proue partico- 
lari hanno la fua origine hauuta,lequali prò- 1 
ueinfieme accoppiate fecero la memoriale la 1 
memoria di più concetti particolari partorì la., 
fperienza Madre dell’Arte atta per noue prò- | 
ue , che vi fi aggiungano riceuere maggiore, It 
e miglior forma , come dimoftra Ariftotele nel J 
primo della Metafilica , e deH’Etica . lichen. [ 
■ Dante accennando dille nel fuo Paradifo . I 
Da quefla tnfl amia può deliberarti 
E (per ientia 3 fe giu mai la proui , 

Cti ejser fuol Fonte a i riui di voBre arti. 
Anzi non fi-danno fecondo la dottrina del ine- 
defimo Filofofo inuentori delle cofe , ma folo 
rinouatori , e per così di re riformatori paren- 
do à lui, che farti tutte ad altri tempi ancora», 

fiano 
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fìano fiate, ma poi fmarrite,e venute meno, 
e che vadano di tempo in tempo rinouellan- 
dofi all’apparire di nobili ingegni, che le fac- 
ciano risorgere , e di nouelli accrefcimcnti tor- 
nino ad ornarle ,& arrichirle . Le quali cofe* 
come fono contingenti, così danno altruichia- 
ramenteàdiuedere la verità di quel bel detto 
di Agathone Poeta antico . 

L'arte ama la fortuna , e la fortuna 


» Coll’arte ancora volentier fi aduna , 
Che così à punto vn’eftidito mio Scolare hà 
portato in quella noflra lingua ql verfo greco . 

Ttyvn Tvyjiv fftpljt > Kidt rt^vriv . 

Quella buona forma prouó già l’arte della*. 
Logica , a cui con giulla ragione fi vanta Ari- 
notele di hauere apportati tanti miglioramen- 
tijche d’imperfetta ch’era l’hauea ridotta al 
colmo della perfettione, e ben poteua fenza*. 
alcuno fcropolo darli il medefmo vanto della*, 
Rhetorica, nella quale fe-bene erano fiati mol- 
tiauanti lui c’hàucano feruti precetti, e lafcia- 
te regole del be dire,come Trafimacho , Theo- 
doro , Eueno Gorgia , & altri nominati da So- 
crate nel Fedro,imperfetteperò,e grandemem? 
,te mancheuoli erano quelle regole loro , cqme 
in quel Dialogo appare, e’1 medefmo Ifocrate, 
che tanto è da quei buon vecchio commenda- 
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to , e di gran lunga a tutti gli altri Rettori pre- 
pollo , non diede intero compimento all’arte , 
co tutto che di fa lq chiami Padre Marco Tul- 
lio,ma quello compimento venne dalla penna 
"di Arillotele , che per concorrenza d' liberato 
Jindufle ad infegnare a Tuoi yditori la Retto, 
rica , all’hore pomeridiane , e la ipiegò pofeia 
talmente in carte , che nulla fi può aggiungere, 
nullaiqctrarre à quanto egli ha labiato fcritto 
in quellò propoli to , Della Pittura affermi il 
jnedefmo nella Tua Politica , ch’era ne ; tempi 
andati tanto roza, che i Pittori ne’ ritratti da 
loro formati aggiungeuano il nome dell’ Ori- 
ginale perche fufiero'da altrui riconofciuti , la 
qual Pittura fu pofda a Tuoi giorni a fupremo 
grado ridotta da £eufi,da Polignoto ? da Apel- 
le, e da quegli altri famofi . Così preilo Plato- 
ne dice Hippia nel maggior Dialogo, che fo 
Dedalo tornato in vi fi hauelfe fabricate Ha 
tue conformi a qifafach’egli era folitodi tare, 
farebbe Rato dalli Scultori di quel tempo de- 
rifo, & hauuto a fcherno. Quello Hippia pro- 
fefiaua , che l’arte fofillica da Ini esercitata*, 
fuffe alla fua età a molto maggior punto di ec- 
cellenza forca , che non era Hata da prima, e lì 
daua arditamente vanto di faper tutto non fo- 

lo nelle faenze* ma anco neU’ar tidiroodo,che 
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fendo vna fiata nel certame olimpico compar- 
so , per abbellimenti di corpo riguardatole , fi 
gloriò che tutti delle file mani fuflero opre,pri- 
jna l’anello , c’hauea in dito , come fe filile Ma~ 
ftro demaglio , poi certo figillo , vna ftregia di 
bagno, vn vafo di vnguenti,le Scarpc,la velia,, 
Je là camicia , e vn belli filmo cinto emulo del- 
e pretiofe fatture Pcrfiane , oltra che moltra- 
ua certi Poemi , Verfi , Tragedie, Ditirambi, e 
diuerfe infinite orationi infido pedeitre com- 
pofte, e grande eccellenza nei balli , nell’har- 
monie , e in tutti li ftudi di lettere , e in altri 
molti pregi Somiglianti , e foura ogn’altra co- 
fa vn mefauiglioio artificio di memoria . On- 
de il Petrarca ne’ Suoi Trionfi 

Y idi tì ipp14.il VfcchtArel \ ilqual fu Ofo 
Dir i so tutto , 

Quelli però dice di hauere in coll urne di pre- 
ponete gli antichi Sempre alli Soggetti Moder- 
ni per fugir parte l'inuidia de 7 viui , parte lo 
ldcgno de’ morti , ragioni per dire il vero So 
ben propofic da vn vano Soffila , molto non- 
dimeno fondate , però che altri detraggendo a 
gli antichi duecoSe ficcai coramune defider io 
contrarie , 1* vna. c , che inoltrando di prepone- 
re Se medeSmo contra Se della l'inuidia de’ vi- 
pi pon toleratori dev'altrui eminente pregiò, 
. . ; come 


*4 — uètt iwtf’ji’ifirir : 

o- ’e bcr><iji. r .;p ; :ri,-ie preflo Tucididt ,!’ !;-• I 
che opponendo a chi non fi può difendere de-l 
gno fi moftra dell’odio 4i chi riceue l’opponi- ' 
mento. Ma certo non fi puote, nell deue ne- 
gare, che gli ingegni non fi vadano alla gior- 
nata meglio fuegliando nell’opre deU'arti. 

. ^ come il Mare in certi lochi /offre vn con- 
tinuo fluflo , e rifluito , così portano anch’elJo 
vn alternamento perpetuo d’ire fcemandofi,& 
auanzandofi capaci Tempre di noui ag<fiun<>i- 

5 6 j J 1 "?§g ior gradi di compitezza. . 
Che fecondo il bel detto di M. Tullio nel Bru- 
to mhtl eff Jìmul & imtentum > & perfieiiim . 

.fc ciò e cosi vero della vera inuentionc dello 
cole, come della renouatione tenuta da Ari- 
notele, che li rcnouatori vengono ad elfere co- 
me inuentori primieri , che mettono li primi 

fondamenti, e fono poi feguiti da altri, che a 

poco a poco aggiungono li conueneuoli com- 
pimenti. E pt-r tornare al propofto eltompio 

della Pittura, Tappiamo noi ch’ella nel fecolo 

precedente l’età di Dante , e del Petrarca eno 
malamente condotta al verde, ma che Ghiot- 
to poco dopo fouragiungendo la fé rinlìorire , 
e molto della perduta rcputatione le aggiunfe, 
tappiamo però infieme , che l’opre di Ghiotto 
ai luolecolo grandemente ftimatefe fi affron- 
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tano con quelle di Rafaellc di Vrbino,di Ti- 
lt ^ tìano , di Michel Angelo , del Pordenone, e di 
u altri Pittori di quella quadra , che molti anni 
k dopo fiorirono 5 rimangono di maniera auan** 
of zate , che paiono prelio viue fiamme fpenti 
Carboni . E ben fiorifcc anco ne’ noftri tempi 
)& queftabelliflimaprofettione, nella quale per 
k. tacer gli altri, à cui prò nò leuo la Tua gloria, il 

Tentoretto,e’l Palma àVinegia han fatto opre 
p marauigliofe , e’1 Cauaglier Giufeppe a Ro- 

- ma fi mollra e nella delicatezza delle figure , e 
& nella viuezza de’ colori ,e nellaltre circonftan- 

*. ze di Pitture eminenti così diuino , che fa fcoiv 

le. no à gli antichi , delta inuidia a i Moderrni . 
li* » Alla Pittura rifponde d’altra parte la Poefia-^ 

:o arte imitatrice anch’ella e congiunta feco di 

mi parcntclla fi llretta , che la Poefia fu chiamata 
: a pittura parlante , e la Pittura Poefia tacita le« 
n- condo il tellimonio di Plutarco , e quello cjio 

io de’ Pittori dicemmo , è incontrato de’ Poeti fi- 

lo milmente , che gli antichiflimi hebbero del ro- 
l zo afilli , e non potendoli dubitare che alianti 
t- Homero ancora ne fallerò, come raccoglie, M. 

e, Tullio da quei verlì , che nellodilfea n fingo- 
è, no al conuito de’ Fcaci , e de' Proci cantarli , 

[o viene però creduto quel poetare Prifco appo li 

Greci fomigliante a quello di quei prirni latini 
. facitori di verfi, S^ps 


v*'*: 


i' 


■/l 


f# : VFL ''PAZÀLLEIÓ ' ' 

£>uos olim Fauni > r vatesq' J cancbant . 
Homero veramente fa quello , che , come dille 
Arinotele ndfia Poetica , ò per natura, ò per 
arte iridulfe la vera Idea della Poefia , maflime 
Heroica , e dopò lui pacarono molti fecoli , o 
molti fenza poeti eccellenti in quel genere, in- 
fitto che al tempo di Augufto furfe Irà Latini 
Marone quali vn Homero del Latio , che rino- 
uéllò bellamente gli antichi fregi del Poema.* 
Heroico fiati quali fin all’hora lepolti . E fe ci 
volgiamo al noftro idioma,e rimiriamo quei 
primi 5 che fi diedero al Poetare , a pena potre- 
mo ritener le rifa in leggendo i lor verfi , parlo 
non folo de gl’altri auttori,ma fouente del me- 
deimo Pulci , e Boiardo , che fcriffero Roman- 
zi, quali fimiotti de gli Epici, a quali venn<L< 
dietro TAriofto affai più leggiadro, c più culto 
Poeta di loro , e poi fuccelfe il Tallo che di 
par feco gioftra nel verfeggiare,ma fe lo lafcia 
ficuramente nel fauoleggiarc , e neH’Iconomia 
dell’attione a dietro *, le bene può perauentura 
ifeufare TAriofto la diuerfa Idea de’ loro Poe- 
pii • Dire deuemo il medefmo di quelli,c’han-, 
no fra noi attefo à componer canzonieri > 
ne’ quali tanto valfe il Petrarca , ch’ofcurò, 
quali fpenfe la fama de’ fuoi predecelfori , e fe. 

quello di Dante, che Dante fi gloria hauer frit- 
to 
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to di altrui,mentre della Pittura 3 e della Poefia 
parlando , c i moderni anteponendo à gli anti- 
chi gli dilfc nel Purgatorio . 

Credette Cimabue nella Pintura , 

T ener lo campo, & hor ha Giotto il grido. 

Si che la fama di colui ofeura . 

Cosi ha tolto ivno ali altro Guido 

La gloria de la lingua , & forfè è nato , 
Ch) ivno , e L altro caccerà ài nido J 
Se bene non mancano di quelli , che vogliouo 
che per quello , c’ha nelle à formontarc Guido 
Guinicclli, e Guido Caualcanti* non fi habbia 
ad intendere Dante medefmo,ma fi bene il Pe- 
trarca> che £e non faceua ancor frutto , almeno 
fioriua in quel tempo 5 fi che Dante come ani- 
ma qua giu del ben prelaga predice indon- 
nando la nobil riijfcka del Petrarca 5 cheauan- 
tila fua morte era quali giunto all’anno deci- 
mo ottauo , quali di lyi faccia quel medefimo 
pronoftico t)antc 5 che fa prefib Platone nel Fe- 
dro Socrate d’ liberate giouanetto . Guardia- 
moneH’arte militare quanti liano liftromenti 
nouellameme trouati al guerreggiare acconci* 
de’ quali non fi ha memoria c’hauelfero gli an- 
tichi fentore , e per tacere d’infiniti altri orde- 
gni dall’arte mecanica formati nominerò folo 
i’Arteglieria*che non ha ancora duo fecoli*che 

per 
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per opra di v'n’ Artefice Ted eleo fu cominciata 
a mettere in vfo nelle Battagliò , in cui fà tanto 
rumore, che fi può di lei dire con verità quel 
verfodel Petrarca, 

Chea Cielo > à Terrai Mar dar luògo faffu 
À' limile ftrepito ftromento par che in parte al- 
ludeffe Vergilio in quei bei verfi dei Sello . 

V idi dr Crude le s dantem Salmone a p$nas , 

2)um flammds lottis > & fonitus imitatur Olympt . 
guattuor hic inuettus equis>& lampada quafans 
Per Gradum poptdos > mediai per Elidi s V rbem 
ibat oùdns , Diutlintfc fìbi pofeebat honorem . 
Dcthens qui nimbo s, & non imitabile fulmcn 
Aere , & cornipedum curfu Jimularat Equorum . 
At Pater omnipotens denfa inter nubila telum 
Contorfit (non ille faces nec fumea tedes 
Lumina ) praeipitemjy mmahi turbine adegit. 
Nell ’arte dello fcriuere chi non vede il notabi- 
le miglioramento pur di nuouo aggiunto col 
merauigliofo,nè mai bafteuolmentc lodato ar- 
tificio della ftàmpa quali nel medefimo tempo 
trottato, che quello dell’ Artiglieria ì Ma qui 
potrebbe dire alcunoiche , non dandoli gli in- 
ventori delle cole , ma folo i rinouatpri, paro 
eh t per lo paffato ancora fiano fiati llmedefmi 
artifici j , e le medefme eccellenze loro , e cho 
perciò non fi pollano l'età moderne dar vanto ^ 

alqual 
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alqual dubbio rifpondendo dico,che quella fu 
i ■ openionc di Ari ito teiera cui non coniente quel 
^ 1 a de’ noitri Theologi riconofcitori del comin- 
ci amento del mondo , e delle vere inuentioni 
delfartiycpoivi aggiungo che fecondo Ari- 
Itotele ahcora quelte fi annullano di maniera, 
che paiono fpente affatto , e chi le rimetter ri- 
nouclla fembrà verace di loro inuentore , el 
progrelfo de gli anni, e’1 lungo córfo del tem- 
po arreca continuò qualche buona aggiunta- 
per l’ageuolezza apparente di accrefcere le co- 
te indentate , non già che’l tempo per fe fteffo 
faccia quello giouamento , ma pci^ accidente 
in qrtanto nel tempo fiorifcono quelli ingegni, 
che lo fanno, che’l tempo di fua natura epiù 
tolto cagione d intento , che di generationcye ’ 
più tolto di annullamento, che di auanzamen- 
to delle cofe, come quello , che fendo numero 
del mouimento le dilegua, e difturba da quel 
che fono conforme alla dottrina infegnatacr 
da Arinotele nel Quarto della fua Fifica. Lun- 
• go dunque farebbe s'io voltili con altri elfem- 
pidimoltrare come farti fi vanno col tempo 
auanzando , ne deue altrui parer merauiglia-, 

che modernamente fi fappia quello, c in opra ' 

fi metta, di cui anticamente niuna memoria- 
lafciata fimira. Arte, efoura tutte l’àrti no- 
bile 
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bile è la chiamata ciuiie,anzi porta nomcui là 
pienza non affolli fa , ma condicionale , come 
appare ilei Theagc di Platone , laqualc auolta 
ne'goucrni politici a tutte laltre arti comman- 
da 5 c di tutte fe ne vale come di fue miniftre , 
& ancelle per edere ella Vera Architettonica, e 
Jourana Imperatrice di tutte conforme alla 
dottrina lafciataci da Ariftotele nel primo, e 
nel ieftó dell’Etica } ferìfca laquale tutte l’altré 
arti riiifcirebboiio di Icggeriflimo frutto , anzi 
di nullo come ben fi accorfe Prometheo nel 
compartimento loro , che fecondo l’antica fa- 
uola diuifata nel Protagora Platonico fece in_* 
vece dì Epitfietheo a gli huditiini , liquali fen- 
do an'còM iMfìdieUoli dell* alte ciùile con tut- 
to che pofiedeflero l’altre fi andauano mifera- 
mente dileguando ò lacerati dalle fiere, ò lace- 
ratori di fe medefmi , onde s’indufle poi Gioue 
z mandar loro per Mercurio la temperanza 3 e 
Iagiuftitia,oue confitte la facoltà ciuile,in_» 
maniera che ciafeuno deuefle tanto ò quanto 
pofiederla , ne flette alcuno dentro la Città ac- 
colto } che di lei non folle in qualche parte a- 
dorno . DeH’auanzamento dunque, c’han po- 
tuto , e potranno Tempre fare l’altre arti con 
qual ragione vorremo priuare quella nobililfi- 
ma de’ gouerni ciudi < Laquale più propria- 
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i mente riceue nome di prudenza fecondo hu 
fi dottrina del fefto dell'Ètica- yé la prudenza è 
: \ figlia dell’vfo , e delle proue continuate , alla-. 
♦ cui cote Tempre maggiormente fi aguzza. On- 
j de quella prudente facoltà ciuile tanto più hà 
£ potuto ricevere accrefcimento di perfettioncìb 
i quanto più continuamente è fiata adoprata 3 e 
£ quanto più communemente è fiata ne gli animi 
i£ di tutti almeno in certi primi Temi inferraceli 
» Farti c che più fi adoprano * e di cui portiamo 
c naturalméte certi per così dire igniculi impret 
2- fi hanno fenza dubbio maggiore occafione di 
i andare col crefcer de gl’anni crefcendo. Dalle 

* cofe dette fin hora fi vede il potàbile del mi- 
it glioramento della facoltà ciuile à noftri tempi 
f jifpetto a gli antichi 3 cioè che nulla repugna-, 
t ad vn così fatto fuccelfo ; hora aggiungiamo 
i£ che non folo vi è il potàbile , ma vi concorre il 
£ fatto ancora c come chiara ifperienza lo ci dir 
£ moftrac laquale è il vero confirmamento de' 
» veri ragionamenti 5 fendo cofa da fciocco , o 
£* d’ingegno debole fecondo il celebre detto di 

* Ariftotele 1 ’andar cercando ragione 3 oue il fen- 
^ fo ci addita la proua 5 cheper efperientia appaia 
)E quefto vero non dubiterà punto chi andrà feco 
k penfando come ne* fecoli antichi l’Europa per 

* parlar di lei* che fola a noi perii ene* era piena». 
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di nere i tirannidi, e di Tiranniche oligarchie, 
c di confufe Dimocratie, erano pochiflìmi li 
veri Regni è forfè ninno , pochilfime le buone 
Republiche,e li buoni flati Ariftocratici,diche 
fouente li dolgono,e fofpirano Platone,Seno- 
fonte,e Ariftotele ne’ loro libri morali. Chi 
è così poco verfato nelle ftorie, che non fappia 
quanti follerò in Grecia Tirannie particolar- 
mente in Sicilia per ciò chiamata di loro anti- 
co albergo ? che non fappia che nell’Imperio 
Romano non potè la reai Monarchia durare à 
lungo , ma di fette Signori , c’hebbero da pri- 
ma quel dominio , due di loro diedero, chiari 
fegni di Tirannide , e indulferoli fudditi à far 
volgimento di flato ? Hora veggiamo fiorire^ 
molti Prencipati ottimamente difpofti , molti 
Prencipi d’animo reale,digniflìmi d’imperio, 
veggiamo fiorire più Regni con ordini bellilfi- 
roi inftituiti,pm Rèdi beroiche virtudi ornati, 
pieni di circonftanze veramente Regie , tutti 
volti al buon riguardo , ch’è l’indrizzo è gio- 
vamento deTuoi popoli,e perciò da quelli con 
ogni olfequio, con ogni veneratione abbrac- 
ciati . Regni , e Rè fondati nell’amore * e nel 
yerace affetto de’ fuoi foggetti ? e quanto me- 
glio fondati , tanto più «curi , e per più lungo 
corfo di tempo dureuoli. U medefmo intendo 

§ • - «. | a, 
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i* che s’intenda dell’Imperio , c’hora è fra Tedef- 
1 'Hii, nel quale fi veggono chiari lumi rifplende- 
e di ottime regole Ciuili . Non parlo qui del 
erfetto gouemo del Pontefice Remano, Ghia- 
ia T maro Pallore de’ popoli , in cui tutte accolte fi 
™ veggono l’eccellenzc di vn vero Prencipe,qua- 
li non feppemai ritrouar Platone informando 
nel fuo ciuile vn Rè co la maggior compiutez- 
za da lui giudicata polfibile , che il Pontefice^ 
g uida altrui non à quella fola terrena felicità , 
ma fpiana principalmente il fenderò, «Se atten- 
\ de ad ageuolare il camino alla gloria celefte , 

| n vi ti ino fine di nofire voglie. Non parlo, come 
* dilli , di quello gouerno , peroche non è opra- 
0 propria di humanaprudéza, ma effetto di pro- 
to uidenza diuina,non dipende da indullria di 
]> huomo , ma deriua da indrizzo di Dio, che dal 
j* ' Cielo guarda in particolare , e dirige il fuo vc- 
l > ro Vicario in terra. Vengo dunque à conlìde- 
u rare le Republiche , di ctii fìi nollro principale 
proponimento di fauellare, Di quelle fumo 
D famofe fra gli antichi la Cretenfe , l’Atheniefe, 
la Spartana , e la Romana per non parlare del- 
la Carthaginefeparte perche non fu nell’am- 
bito dell’Europa, di cui parliamo , parte per- 
che fù grandemente fomìgliante alla Romana, 
onde di lei dille Saluiano nel 7-lib. de Cuber- 
ei a na- 
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nationc Dei . Carthaginem dico & T/ rb.i Rome 
maxime aduerfanam 3 & in Africano orbe qua fi 
jRomam , qua mihi ideo in exemplum ac teslimo- 
mum ( de rebus nempe A f rie ani s ) fola /affici t , 
quia vniuerfa penitus , quibus m toto Mundo di- 
fiiplina Reipublica vel procuratur 3 vel regitur , 
in fe habuit . Chi fauella dunque delia Roma- 
na viene a farne di ambedue ragionamento. 
E quella anco fu perauentura in parte la cagio- 
ne, ch’Ariftotele nel fecondo della Politica ha- 


uendo della Caithaginefe Republica parlato 
paflaflela Romana fotto lìlentio . Hora tutte 
le nominate fumo Republiche di mefcolanza , 
e fumo non feempie , ma intrecciate per così 
dire 3 non hauendo vna fola forma di gouerno 
comprefa 5 ma tutte tre le giudicate buone vni- 
tamente^dico quella del Regno^de gli ottima- 
ti 5 della Politia propriamente detta più e me- 1 
no ciafcuna fecondo la forma da principio for- 
tita . Maxhenttma di loro hauelfe tocco il fe- > 
gno del vero componimento fi proua per vna_» 
ragione infallibile ^ che non fù alcuna di loro 
gran fatto dureuole , e fofferfe ciafcuna vari j 
volgimenti traboccando fouente nelle forme 
contrarie di reggimento rio 3 come più della 1- * 
tre venne fatto all’Atheniefe 3 auezza à fofte- 

ner frequente il giogo della Tirannide 3 come 
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. prouò non folo fotto Pififtrato,e i figli , ma- 
fi ancora fotto li trenta Tiranni , che dominaro- 

- A no al tempo di Socrate , onde non c da mera- 
, uigliarfi, che quella infieme coH’altre dopò 

• molte feofle riceueffe l’vltimo crollo . In que- v 
, ila veramente il configlio de gli. Ariopagi fen- 

• . titta afilli dello fiato de’ pochi, e rapprefentaua 
. in certa maniera vn dominio regale , Telcttio- 

i. ne de Magiftrati riduceua la forma de gli ott:- 

- mati , ma la foggia del giudicare tutta era pò- 

) pularefca,come va confiderando Arifiotele nel 
e fecondo della Politica j & erano quelle partì 
i : affai vnite fra loro in occorrenza di nemici , e- 

i {terni però, per la regola che’l periglio commu- 
tò ne tiene vniti anco gli inimici fra loro , ma in_. 

j. tempo di pace riufeiua tutto il contrario, e nel- 
i- . la bonaccia de’ ncgoci prouaua li fcogli de' 

:• turbamenti , che all’hora nimicheuolinente fri 
> fe trattauano,cl’vn membro forgeua al dan- 
j. no , & all’onte dell’altro , e tanto preualeua la 
j forza del popolo, che fcucrchiaua , e teneua 
o . oppreflo ogni potere de’ nobili , e riufeiua vna 
ij Dimocratia non già tale , quale f ù diuifata da 

e Thucidide nel parlamento funebre di Pericle > 

|. “ che fufie così di nome , ma di fatti Ariftocrati- 

. ca,anzi era vna confufa popolare viliflìma,oue 
c iìgnoreggiana la feccia pel popolazzo di Athe- 

>..^1 C 3 ne. 
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ne Però ben di fife in vn Tuo difcorfo Polibio , 
•che quello Popolo fu Tempre fomigliante a 
vna Naue bifognoTa , e mancheuole di Padro- 
ne , nella quale quando ò tema di nemici, ò fu- 
bita tempéfta di Mare Torgente mette in necefi 
■ fita li condottieri di vnirfi infieme , & aggiun- 
gere fpirito,e ardire al Nocchiero, fi fanno op- 
portunamente , e fenza d iffetto le co Te al bifo- 
gno neceflarie , ma dopò lo fparire della tema 
.cominciando a fprezzare quello che fiede al 
gouerno , e fra Te medefmi per la diuerfità de* 
pareri a contendere ^mentre altri giudica do- 
uerfi nauigare, altri ridurre in Porto,altri vuo- 
le , che fi {pieghino 3 altri che fi raccolgano le 
vele, fi rapprefenta à quei di fuori vn brutto, e 
indegno fpettacolo,e quei di dentro mettono 
la fua faluezzaà gran rifchio, di modo che fen- 
dofi fpelfo difefi da gran procelle di Mare , 
fottratifi à gran tempefte, vicino à terra,e nello 
fleffoPorto riceuon naufragio. Quello auuen- 
ne fpeffo alla Republica de gli Atheniefi , che 
vfcita talhora da grandiflìme procelle di tra- 
uagli à forza del valore di certi , che all’hora_, 
haueano le redini del gouerno in mano , come 
fu Themillocle, Milciade, Pericle, in vna fom- . 
ma bonaccia poi , in vna tranquillità di facen- 
te compiuta fuora di ogni hum ana credenza-, 

v diede 
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diede in ifcoglió,e Ibffufe calamità inafpecta- 
te. Che fegno era quello ? che gìuditio deuea 
di lei farli ? che altro ? Te non ch’ella non fufle 
ben comporta , e quali con giufta Lancelibra- 
ta. Ikhe molto ben conobbe , e chiaramente 
auertì il buon Senofonte nel libricciolo jche fa 
di lei , dicendo che quella forma , e quella fua 
compofitione, non era già ragioneuole,e com- 
mendabile,nella quale li buoni erano formon- 
tati da’ rei, c la parte migliore era coftretta ce- 
dere alla peggiore. Chi la tondo, hebbe tanto 
riguardo à dotarla del Priuilegio della libertà, 
che li dimenticò di affienarla có qualche rite- 
gno di feruitti debita alle leggi, alli Magiftra- 
ti, à gli huomini migliori ,che efler den norma, 
regola alli peggiori . Che diurno fu veramen- 
te quel detto di Platone, ilquale fcriuendo alli 
parenti , e à gli amici di Dione proteftò loro , 
che la feruitù , e la libertà che parta il modo , è 
cattiua , e l’vna , e l’altra , ma non pacandolo, 
anzioireruandolo,el’vna,e l’altra è buona, 
e che moderata feruirù è quella , che fi porge à 
Dio, fmoderata l’altra,che à gli huomini,e che 
Dio à gli huomini temperati è legge , à gl’in- 
temperati il piacere. Ilche di cendo volfe ino- 
ltrarci, che il feruire alle leggi,e alli Magiftra- 
ti ordinatori di vita temperata è vn feruire à 

C 4 Dio, 
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Dio 3 il feruireàgli huomini , che per fua natui 
raleinchinatione viuono lunge dalla tempe- 
ranza 3 e feguonola traccia de’ fenfì, è vn fcr- 
uire alla voluttàache fecondo il detto di Pitha- 
gora è efca de’ mali . A' che riguardando Ari- 
ftotele nella Politica diffe, che chi affermò la_. 
legge deuereffere guida 5 affermò Dio , chi 1 - 
huomo 3 vi aggiunte la Beftia . Ilche fi verifi- 
ca per la confideranza de gli appetiti , che tan- 
to ci fìgnoreggiano 3 e fanno conforme al ver- 
fo del Petrarca 3 che chi difceme fia vinto da_. 
ehi vuole . Quella dunque fmifurata voglia.» 
di libertà fu la ruina di Athene , gouernata ad 
arbitrio delia gente baffa , che temerariamente 
calpeflauala nobile, e confondendo le leggi 
di libito facea lecito , come argutamente dillo 
Dante, epritna di lui Patercuio in fuoi decreti , 
la parte migliore vinta reftaua dalla maggiore; 
Di ciò fi doleua 3 e mandàua infìno al Cielo le 
ftrida quel grande oratore di lei Dcmollhene , 
Vn folgore farea tutto di foco » i.u: 

Bjchine il dica 3 eliti potè fìntire , •> 

Quando prefio al fuo tuon parue giù foco . 

Si lamentaua, e doleua, che ruffe di fouerchiau 
libertà feguace,nel che niuna altra Città della 
Grecia la pareggiali , tutta piena di penfìeri 
molile neghiteli, tutta volta al godimento del 
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; prefente*e fprezzatrice del penfamento del fu- 
. \ turo» De’ quali concetti fono tutte afperfe lo 
fue orationi olinthiacc*e le Filippiche mag- 
giormente-». Bra dunque in modo formata-» 

, quella Republica che in tempo di pace marci- 
, ua nell’otio* e lì diltaua folo all* vrgente occor- 
. rcnza de’ nemici*che le delfero noia * & era per 
. confeguenza meglio munita incontra gli in- 
. contri ctterni*che gli interni* pacandola piu lì- 
. curamente in tempo di guerra * che di paco > 
emula in certa guifa di quei corpi* che bene 
reggono alfinfulto delle ingiurie ftraniere* ma 
1 noli fono bene lìcuri dalle ingiurie loro immi- 
c nenti internamente per lo concorfo de’ mali 
i humori nemicheuolmcte fra fe contrattanti* di 
, che mi ricorda bcll’auertimento d’Hippocrate 
nel fuo libro dell’alimento. Ma come il corpo 
\ ben fano è quello*che ageuolmentc fa fchermo 
; contra l’ingiurie * e di fuori , e di dentro* come 
| confiderà Galeno nell’ Arte, e ne’ li bri della fa- 
llita* così ben fondata Republica è quella * che 
tiene prouedimenti opportuni contra l’infulto 
e de gli efterni * e de gli interni incontri * come 
vanno ne’ fuoi morali* e Platone * e Arittotele 
| confiderando . Che fi come al ferro pregiudi- 
cale danno apporta laruggine* c al legno le ti- 
gnuolc»ò tarli come interni mali» con tutto che 
■ . . . " fuf- 


jò DEL PARALLELO 
fuflcrò ancora da gli eflerni ficuri quei co rp? : I 
così alle Republice,chc per Toltele di fuori! 
moflrino di èlfere affai bene in sii lo fchermo , f.' 
nafcedainternecagionifouente principali!!!-^ 
mo nocumento atto à partorire la loro dcflrut- 
rione. Quello dunque fucceffeji gli Atheniefì, 
che per le loro interne difcordie lì vennero à 
poco à poco dileguando, che fe bene fur vinti, 
è foggiogati dallarmi llraniere , che fumo 
quelle di Filippo , e di Alelfandro Macedoni, 
quello loro incontrò per la debolezza primie- 
raméte contratta dalle proprie ciùili contefc , 
come hauea loro minacciato più volte il buon 
Demollhene,chepienamenteconofceua il var 
co,per doue douea la ruina fare ingreffo , e per 
non poterlo impedire fi ftruggeua di duolo . 
Sollenne egli lungo tempo lalua patria in pie, 
di orando con eloquenza fenza parile addi- 
tando^ riparando co tutto lo fpirito li diffet- 
ti publici nafcenti dal difpreggio delle leggi,e 
de gli ordini buoni , c dal commune defiderio 
difarciafcunoàfua voglia fenza rifpetto de* 
Magiflratise veramente egli fù per buona pez- 
za il foflegno,e ricouero di quel popolo , onde 
Filippo fendoli detto c’hauea vn grande An- 
tagonifla il popolo di Athene , rifpofe che non 
già quello, ma folo Demofthene era il fuo An- 

tago- 


PA R T E PRIM A 7~~~3* 
tagoniftà . Ma tanta fà la mala forma di quel- 
li la Cittadelle non potè egli co’fuoi homeri 3 quafi 
A Atlante fottenitore fecondo li Poeti delMon- 
' - do 3 /ottenerla continuo che non cadette 9 e rui- 
\ no/a traboccale . E’icafo fusi grande 3 che di 

6 Signora di tutta quali la Grecia diuenne ferua 
de’ Macedoniych’erano dalli fuoi predccettbri , 
come il mede/ìmo Demofthene afferma nello 
) Filippiche 3 hauuti à fcherno . E per fegno di 
u fua maggior miferia non lafcieròdi dire quello 

?• che leggemo pretto T acito ne gli Annali 3 che da 

e Germanico al tempo di Tiberio fu per ifpecial 

0 grada concettò ad Athene come àprifca.,0^ 
r. amicatile potette valerli di vn publico miniitro 
t chiamato Littore à certo fegno di honorcuo- 

lezza 5 e che fu poi di ciò ripigliato Germanico 
it da Gneo Pifone 3 c’hauefle troppo gentilmente 
li trattato a pregiudicio del nome Romano noto 
j col popolo Atheniefe già per tante rotte fpento* 
il ma con quella feccia di natidni accolta 9 ftate* 
i( partegiane di Mithridate contra Siila 3 di An- 
[{ tonio contra Augufto 3 e vi aggiungea quella 

1 memoreuoli parole 3 ettari reterà obieftabat 
li qua in M acedo nes improbe re 3 violenter in fuos 
\ fecijfent . Tale fu l’euento di Athene 5 tal frut- 
)D to nafee 3 come ben ditte il Poetala cot al radi- 
li. ce . E fù quefta radice piantata nella fouerchia 

liber- 
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libertà 3 nella sfrenata licenza , nella fmifuratà 
potenza della gente plebea , nel poco dominio 
della Pattina, e per dirlo in vna parola nella-. 
Maggioranza del vitio foura la virtù 3 la cjuale-. 
fi come è Madre dell’ordine 3 così lui Padre del- 
la confufionc riconofce . 

Li Spartani hebbero fenza dubbio miglior 
forma di gouerno , come quelli 3 che fi auiaro- 
no per contrario fenderò diretto principalme- 
ce aH’honefto 5 alloficruanza delie leggi y . al 
poffedimcnto della virtù , c della virtuofa feli- 
cità . Onde Senofonte in quel Difcorfo > cho 
fà di loro 5 è prodigo nel commendarli c mette 
alle ffcelle gli ordini ciuili lafciati da Licurgo 
di gran lunga preponendoli à quanti altri hcb- 
bela Grecia . Li quali fono anco grandemen- 
te commendati dal Platonico Porfirio nell’vl- 
rimo libro deU’Aflinenza dalle carni 3 corno 
auttori di belliflima vita 3 tutta volta alla con- 
tinenza , alla frugalitàj al difpreggio del luffe* 
e delle ricchezze 3 oue riconta che dopò lungo 
pellegrinaggio pattando Licurgo per lo Pacle* 
e accorgendofi ch’era di frefeo fatto il raecol- 
to 5 c veggendo li cortili polli all’incontro^ e fra 
loro eguali 3 con forrifo à gli amici prefenti ri- 
uolto ditte 3 che quella Prouincia li parcua di 
tanti fratelli jc’haueffero nouamente le fuc fa- 
coltà 
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3 Colta diuife. Nè Platone medefmo è fcarfo in 
n laudare i Lacedemoni , dicendo nel primo Al- 

4 cibiadc, che chi voi confiderai^ la temperanza i 


loro, la modefiia,la gentilezza,la manfuetwdir : 
1- ne,la magnanimità , la moderanza , la compo- . 

Rezza, la fortezza, la coflanza,la fofferenza,la 
* cupidigia di vincere , il defiderio di effei£ glo- 
> riofo, non può fe no giudicare le cofc de gli A- . 
t. theniefi puerili, & aggiungèdo ch’era più oro , 


% 
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c argento in Sparta accolto, col buon gouerno 
acqui Rato, eh e di tutta la Grecia nel rimanen- 
te . E nel vero l’haucre Tempre l’occhio volto 
alla legge , & alle Tue ofleruanze , il non volere 
che alcuno paflalfe fciolto deU’obligo legalo , 
nè anco il Legislatore medefmo , era cofa de- 
gna di gran laude , peroche la legge è ragione , 
la ragione è Fontana dell’ordine , è l’ordine è 
la rettitudine di turti li gouerni . Anzi perche 
fecondo Archita in vn Tuo libro , il perfetto, 
delle Città è l’hauere in fe raccolte tutte le fòr- . 

me delle Republiche di modo, che vi habbia_« 

participaméto del dominio popolare , di quel- 
lo de’ pochi , del Regno , e de gli ottimati , ( il 
che come fia vero à luo loco eflaminaremp) per 
quefto egli lau a lo Rato de gli Spartani, pref- 
fo cui li Rè rapprefentano la Monerchia , li più 
vecchi il dominio de gli ottimati , li più 

gio- 
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giouani,e li chiamati Hippagreti quello del 
popolo 3 e li pochi potenti fono rapprefentati 
da gli Ephori jch’erano come tribuni . Et vi 
aggiunge che l’opponimento de’ Magiftrati è 
cola ottima , quando cioè la forza deli’vno fi i 
oppone à quella dell’altro., e’I.medefmo Magi- 
ftrato bora commanda , bora obedifce , e cho 
queftó bellamente incontraua in Sparta , ouo 
gli Ephori fi opporteuano à i Rè, à gli Ephorili 
più vachi ? ed à quelli li gioueni ,'e gli Hippa- 
greti . Per molti altri riguardi vien commen- 
dato da molti quello gouerno , come il più no- 
bile, e ’1 più ben fonnato di tutti gli altri Grecia 
ma non fù però tale > che baftafle à conferuar 
.lungo tempo falui i fuoi Cittadini , e felici. II- 
Che fù certo indicio di notabile mancamento ; 
in molte còfeauerdto da Arinotele nel fecon- 
do della Politica . Peroche quei Rè fuccede- 
uano non già per merito di valore, ma per con- • 
feguenza di natura , & erano fpelfo rei , e fra le 
medefmi di affetto nemicheuole , làqual loro 
difcordia era tanto più rileuante , quanto era 
maggiore l’auttoritàal tempo di guerra,e nelle 
cofe militari. Il Senato medefmo non era for- 
mato con riguardo di virtù eccellente , ma con 
forza di ambinone , e Tòrdine de gli Ephori ri- 
fultaua con brutta confufione di ogni parto 

del- 
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ciclla plebe per vile, &aZxietta che^ 
lìgrande ii fuo jpotere , che Io pau^j. 
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K.c 3 e poteua à lua voglia le om piglia 
«e Senatorio , pofledendo , Se adop * 
quenrc maniera veramente tirannie ' 
ac heS parta liauea gouemo affai fotnj ' 
popoìarefèotirannico per la troppo 
oppofitione che facean gli Ephotì ^ 

' ' Meritaua anco biaimo per/ò», ^ 

m m m # f 


Ipeflo v Tata da quei loro agricoltoti^^*' 


Iloti , cheli faceuano lecito di dar iò*/ 0 * 
lenza alli Cittadini . Le Donne 
ueano à fèto beiragio con ogni forte 
nen za Tei olte da tutte le leggi , onde n ^lS 
che di leggiero co’ loro vezzi aiJettau a ^ 
huominij e ii fuppeditauano,e rimaneu^ 
le per confeguenzagouernatrid , fendo ii 
defmo à punto rdfere guidato da Donne^ , 

chi hahbia Donne per guida conforme aJj 

«Tomento di Themiftocie ri ferro da PJutar 


onde prouaua fuo tìglio edere Padrone di _ 
’ hene, ftando ch’egli dominane aH’hora qu < 
Città y Se egli era dominato dalla moglie , < 
’ moglie dal tìglio. Vi concorreua ancora cj 
' fto ciiffctto&he’l publico Erario rtaua effaul 
1 e mancheuole di danari } che fono il neruo & 

la guerra > e i particolari procurauanocLe^ 



, nC ,\i 1U ,L per ‘ u ’ rifiC'r mentre 

% U c d ra à , potè 7' Ixticnte 

% (ogè c * o^f'co^ CX M p^ e ’ C n fec e ^ 

,ol^ za ftutfe »* P? ra aio d» ^Lfe difF et|r ' 

it u °i ri d «aui ra ° n fcoP e / .„u - P 
« r oft oi por c ° ' lAefro 3 -^' tT i iarda ^^itio 
È à&°° ,*r^*Sfvb» finora, c cominci 
■ rt C lla S u ^ tt cO d ° r rcC ia Si ^ 1 a d effetto J 
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** DEt PAR AL CELÒ 

per teftimonianzad: Dione à dire , duo _ 
li fondamenti di conquiftare , di conferuare,dj 
ampliare la potenza , il foldato , e 1 danaro 5 co 
fomminittramento delle cofe neceffarie man- 
tenendoli gli eserciti , e quello colla forza del- 
le armi apprettandoli , & allVn mancamento 
andando l’altro in confeguènza . A 4 quefto 
non hauea proueduto Pauedimento di Licur- 
go, c’hauea peonie dicemmo , lafciato il publi- 
co di Sparta penuriofo, e bifogneuole di dana- 
ribatto bene à fomminiftrare il batteuole al ma- 
lenimento del proprio, ma non già il neceffario 
al cotifeguimento dell’alieno . • Era dunque-» 

J uefta Republìca meglio formata per la con- 
:ruatione , che per l’acquifto , & era più ficura 
dal periglio di cadere s’haueffe folo attefo a 

f ouernare quello che poffedeua,che volgen- 
o il penliero ad occupare quello che defidera- 
ua. Ilqual ambitiofo defiderio prendendo iiu 
lei continuamente più forza l’induffe à fpiega- 
re Tinfegne per infignorirfi di tutta la Grecia,e 
così prouando conobbe il fuo mancamento > 
come và ben confiderando Polibio ne’ fuoi di- 
fcorfi Politici : Così appare chiaro , che fe be- 
ne li Spartani erano affai meglio ordinati , e co 
miglior reggimento difpofti,che gli Atheniefi, 
come dimoftra il medefmo Polibio 0 e prima di 
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P A R T E PRIMA! 
lai il fè manifèfto Platone ne libri' 

■ «/->n n r» n f 


[1 7i fè manifeito natone 

ìnon per tanro non erano ne anco 
Aifferti , onde nacque la loro ruma . ^ 
condizioni principalmente 
Otta ben difpofta fecondo il bell aiirf ^ 
tone nel terzo delle leggi * che ita 
fia dì fé ftefia amica , che ha prudente^ ^ * 
ne fi come auanti la venuta de Ferina « 

iì re^geua con buon participamenro di 
condì tioni , così dopò la venuta loro co*^. < 

barare in ciafcuna difFctto.godendo^' 

berta , ina licenza fmifurara , & amand 0 „ 

^ f 0 i a Rcpublica che il proprio mrere/Te^ 

cendo il giudicio delle cofe non fecondo i a r 
luore ma fecondo la maggior parrete tan « 
f Lie i dire , chepiù fecondo rjmpeto del f C n/i 
e dcirappctito, che il buono frizzo delP;„ 
rei letto IVta Sparta crapiudegnadilode,ciie 
telletto- ... imberrà moderatale nell amore 

"Afferro verfo il fuo flato, nella prudenza 

U ° ' ri ean co ella poteua fchermirfl da giuft» 
pero ne anco t che i^fciaua trai» 

ripigltarncnto , J| neefiioie pcrtt- 

in mano della parte P C SB . £ A -C 
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40 DF.'l parallelo 

formontar tutti gli altri Grecia non miliiràlfe la , ( 
fua potenza col Tuo modello^ e piede , anzi im- JL 
prendeffe imprefe di gran lunga auanzanti lefV 
fue forze * fi che fu forza , che à guifa di Came-7 
lo, che fuccumbe alla grauez&i della Salma fu- 
periore al vigor del fuo dorfò > ccdefie anch'el- 
la al graue pondo delle mal cominciate» e trop- 
po ardite imprefe. Onde fi rìconofce tanto più 
vero l’opponimento fiuto da Platone»e confer- 
mato da Aditotele, che foura toccammo , di 
hauer malamente Licurgo indrizzati li fuoi 
Cittadini alla fola virtù di fortezza 3 al fola 
penderò di guerra con poca , ò nulla cura deli- 
altre virtù 3 e de gli altri pcnfieri , che fono alla 
pace diceuoli . Anzi la fortezza non può effer 
virtù 3 fe non va congiunta colla prudcnza,ch’è 
la regola » e come l’animà di tutti gli habiti vir- 
tuòfi» come dimoftra Ariftotelc nel fedo dell- 
Etica 3 correggendo il detto di Socrate nel Pro- 
tagora j tutte le virtù morali effere fcienze 5 cop 
agendolo 3 dico 5 con affermare tutte effere in 
compagnia della fcienza , cioè della prudenza» 
ch'è la fcienza del bene , e del malestante elfal- 
tata da Platone neffecondo Alcibiade 3 che sé- 
2 a lei reputa ogni virtù vana» ogni poffedimcn- 
to di niun profeto, e per ciò la fortezza impru- 
dente non può riceuer e vero nome di virtù » ma 
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/77-% ccrto coraggio bellico/o più 
le 1 nato ^ che da ragione 3 come leggiamo nel La- 
k- ^^ letc Platonico 3 e nell' Etica Arillotelica . Del- 
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*la. cjual fortezza, militare bell 'adempio ha uomo 
nell' Ilìade d'Homerp in Aiace, ncWEncide di 
Virgilio in Turno j nel furio/b dell'Anodo in 
Rodomonte , nella Gicrufalcmme del Tallo in 
Argante . Tale era ancora la tortezza de’ La*, 
e e ci emoni , poco guidati dal buon difeor * 
fo , di modo che loro li poteua bene adatta^ 
rc.il detto di Theofraièo, hfttmànatn 


fi? r-rtrrv** rzors /tradenti*. Laqual prudenza s’ì?% 
nel fero hauutapcr guida , farcbbono dati pi^ 


volti alla conferuationedi vi io dato per lo t - 
co nucncuolc da goderli con buona traquillit 
e non lì haurebbono la f ciati moncie a quel} ^ 
dimoi iychc mettcuano loro continuamete K 

gior pizzicore di andarli nel dom inio auanzajJ^ 
do , a lcjiio.1 line erano collrctti ad imprcnq^ 
maggior guerresche le fuc fortune non 
celiano , dando chiaro indizio di poca prude^^v. 
za con fórme a. quel bel dettto , fenno è noti 
minciar troppo alca imprefa. Potcmo anco 


re, che quella Rcpublica non fulfe ben 
di le della poiché la parte popularelca li 

k m prein g Ma„ SÌa *g>P~ » 
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■4fi ~u EH P m AL LE L O 
da auttorivà da gii Epfiori , che nou folo tene- 
Ua à freno li nobili , ma à fuo piacere li fouer- 
chiaua dilfoluendo i’vnità del commurie,edi 
vno facendone due , ch'è il vero principio dell: 
mina della Città , come va confederando e Pia-/ 
tone , e Ari itotele nelle Politich e . 

Ma le la forma del gouerno Spartano, in fo 
chiudetta quefti , & altri mancamenti , che de- 
uemo dire della Cretenfe ? Laquale fe bene è 
laudata da Platone ne’fuoi li bri delle leggi, e 
In certo modo pareggiata alla Spartana, non- 
dimeno riceue in gran parte quello fregio per 
cerimonia con occafione del Dialogo paifato 
fra lui,che s’intende fotto il nome dell’Hofpite 
Atheniefe , e fra Megillo Spartano , e Clinia_. 
Cretenfe, ilche tanto più arditamente fi può di- 
re , perche la Republica di Candia fu dell’altra 
Greche più antica, c da lei particolarmente» 
prefe il modello della fua Licurgo alterando , 
mutando, leuando, aggiungendo varie cofe,o 
s’egli non potè fate cola compiuta , molto me- 
no la fece Minóe ordinatore della Candiana_> 
per la ragione da Ariftotile detta nel fecondo 
della Politica , che per l’ordinario le cofe mo- 
derne fentono più del compiuto per l’ageuo- 
kzza che fi proua d’andare aggiungendo , 
perfettionando li trouati anco rozzi de gli an- 
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f *- pnde anco CiceroiS J, 

ì™ Vigore <Ji Jei jpr o he i'i<?S c W> 
z /^ _ e .S *-»zi tre deJ la modcma 3 cÀ 

l t _, oaci ^m i ìì > <T«-»£*.fm che quella 
r ^ PF. r quello folo riguardo merif 3 X N 

I 2 e § luc ^ 1 ta più con uciieuolcie me£l/3‘ rt^N 

a 1 queft a . XI che ci è pia cci tt to /iof a , /°K \ 
,:i S crc: a qtiaiico ha li ermo foilra ^cof/^N^ 
lcamento delle cole moderne, 
in Aao trattato fi m exa u i g 1 i a 3 che / a 
;a di Oandia ha da grauiinoi» 
c alludendo > giudicata 

rtana^e ha commendata con^.J/iA^ 
ori mo /i inerauiglia , pa rea <io a J u / 
d i irà , che / «T^glianza lnj,^ «w 
e ragioni , c per c 7 uefte ira P^ f 'co^ jC KXX 
paroma hàx dilungata a<J ^ 

fta lentjua per ^ jj /uoi Afag/Urat/jj^^ 

i- p<=-"“^^SS ^ 
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perriene alle confuetudini , l’altro alle lèggi) 
che conforme alla loro bota, ò cattiuezza buo- 
ne , ò rie deuono giudicarli le forme de’ gouer- 
ni : non fi può da veruna al tra cofa meglio fcor- 
gerela qualità loro, che dalli coftumi,e ma- 
niere de’ cittadini , che fendo diffetofe , e man- 
cheuoli dinotano per confeguenza il diffetto, e 
mancamento delle Ridette confuetudini, c leg- 
gi . Hora egli vi aggiunge molte cole in poca-» 
laude di queicoftumi, e maniere , ch’appariua- 
no nella gente di Candia in quei tempi, da che 
forfè nacque il frequente motteggiamento fat- 
to da gli altri Greci in varie foggie di fuoi pro- 
uerbi . Ma qualunque fi fulfero gli antichi fuoi 
co (lumi, fappiamo bene elfere in quel Regno ì 
Moderni elaudeuoli,e buoni mercè del nobil 
reggimento Veneto , che dà à quegli ingegni 
di ogni bene capaci forza, eie buone indoli na- 
turali folleua al fuo migliore, e le cattiue inchi- 
nationi,e li fpiriti al male (limolanti intera- 
mente ammorza. Conchiude dunque Polibio, 
che la Gretenfe non fuiTe ne fomigliante alla-. 
Spartana, ne formata di modo, che meritane 
Laude. MaAriftoteleinciò và con Piatone^ 
concorde,ed ammette anch’egli quefta confor- 
mità colla Spartana , e la fa di lei in alcuna cofa 
migliore,ma in più altre peggiorerà fa miglio-: 
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^4* -rfT^Eii PARALLELO' * ** 

• pione Africano il minore , di cui fu e Mae(ìro,c 
configliere , s’induflc à fcriuere, che ne anco 
della Republica diuifata fi nobilmente da Pla- 
tone fia da fame gran Capitale , adducendoui i 
quefta ragione, che fi come gli Artefici, e gli' 
Athleti , che non haueflero di fe moftrato mai 

• proua veruna , ne dato alcun faggio, non folle- ' 
uano edere artìmeflì alle contefe de’publici gio- 
chi ; così non pareua ben conueneuole , cho 
quefta fufle polla p bilancia per vedere fe fo- 
uerchialfe l’altre , e fi occupaflc il loco primie- 
ro, fe primi! non haueffe fatto coll’opre te (li- 
monio di fua eccellenza. Di che parue che fi 
accorgete , e’1 confeflafle il medefino Platone 

„ quando fedire à Socrate nel Timeo, che fi co- 
me auiene, ch’altri hauendo veduti animali di 
fingolar bellezza ò dipinti , ò viui , ma torpidi, 
e neghitofi , fuole entrare in defiderio difeor- 
gere qualche loro gcfto , ò mouimen to viua ce , 
e qualche loro riguardeuole sforzo, e contefa , 
così egli haurebbe con mirabil gufto fentito il 
racconto di qualche bella opra della Città da., 
lui ordinata ,laqual opra fufle da lei fatta od in 
pace , od in guerra , à concorrenza delle Città 
proflìmanecon giuda corrifpondenza dell’idi- 
tutione , & ordine così nobile riceuuto . On- 
de conchiudeua Polibio , che il voler metterò 
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vna cosi fatta Rcpubiica fon<l 
rcntionc deJl'animo , e «ri elcrii 
/icllo cfei/c parole? erra per Ilio 
/ no, c/ies altri portando in mezzo 
vr» /Z/noJachro <J i Bel lem Bianrc 
/luomùli viu i e 1 -clpi ra.nri inerrcii 
«quando anco c| nel 1<^> per <zon<zc^rfo 

zirelfìdo /T a grandemente r, °.* 7 " e J . C| 

l^ran laude , non <> 

;o/e di/animat * 


emente noniJt^ c<i % 

per<3 > cBc‘1 Parallelo ^ 

»J le vi uen ri nonrimj,, 

«d i lTo migli an re , c 
ri - Taccio 1 f c d ^ 0 J fl ? 1 V\V 

cll 5 f r> = l 'tonc^ft-na efe/critta nc 

*i*Jr*^x Jn ‘L“ ^ .re ~Ji opponine 
coniiderar^»^^ ro celebra^ 


ro ce 


con rr< ^ff t ra «derider dàcoVra,^'*! 
Itu mcro^o d . 0 ^ n i ^" 3 co GV^ 
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4» DEL P Al ftr L L EL u 
te all’opre, e fi fono auoltc ne’ maneggi, che di 
quelle, che fi fono rimaftc nella fola contem- 
platione , e ne* foli difcorfi de’ loro auttori, pe- 
rocbe le cofe attinenti all’attione dipendono 
pi ù dalla fperienza, che dalla conofcejiza , mi- 
rando quella gli vniuerfali , e quella i partico- 
lari , attorno d cui fi auolgono tutte le humane 
attioni, come ben difcorre Arinotele nel Proe- 
mio della Metafilica , e Platone nel Theetcto . 
Lafciando adunque da canto la confideratio- 
ne di quelle Republice ne’ foli libri deferi tto , 
ricordeuoli di quel memoreuolc detto di Galc- 
nocche in molte cofe vanno con ordine fra lo- 
ro contrario li ferirti , e l’oprc paleremo a con- 
fiderar la Romana, di cui è .gran merauiglia^ 
che Arinotele nel fecondo della Politica noiu» 

' ne prendere eifame , anzi non ne taccile mcn- 
tione veruna , con tutto che in quel libro fi vol- 
gere alla confideratione di molte Republicho 
anco di leggiera leuatura , e ne parlaife affai , e 
abondeuolmente anco della Cartaginefe emu- 
la della Romana , ch’era maggiore di lei , c piu 
riguardeuole affai, c piu degna di cadere foto’l 
penfiero , e fotto la penna di grandi auttori . 

’ Che non fi può già dire , ch’egli non vi haueffe 
femore, ne conofcenza di lei , c’haueanotitia- 
di tutte quali le . cofe del Mondo non folo itu 
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ARTE prima. 

uci'Ialc, come a. li i cn cr à FiJofofbjmj^ 
>1 areancora come è proprio di jhuo»n 0 ^ 
> /ccondo il t>ell'o.uifo d i r*I a tonc nei 
fei/a/c/enza , ie non per alrrpjaLn^ 3 
2 rtica dii Itti hauuta più anni nella Q 0 1 
lagno Aieflandro > oue arriuauacow 
31 deJJc pi ù notabili coi~cs dei mond 0j ^ 
era lenza dubbio principale Ja ^ fa nd f> 
maria. Laquale era ben taicancoj/ 
^ieiTandro almeno per valore^/ H 
aeuoli , come ben teftimonujj Cf 4^ 
J^doxi^xrxo nella P»-^ af ^ c > 

re ^ ii 

entc 3 e f'' <7 -, j c jla giicrn ^..?^^ 1 

cr Lt^ «ro i 1 1 «J - ^ « ^ Wnia/^ ISfa/iS? 1 *** 
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L-ucio X ixx tìt * e aggi unge * , 


5© DEL PARALLELO ( 

nisvnius.rre jìngu %s nomnemSenAtus ilk_> f 
cfrtem qui ex Re gibus confi Are dixit , vnus ve- 
rum fbeciem Romani Senutus ceepit . Era necef- 
fario , che alla notitia di Aleflandro, e per con- 
feguenzadi Ariftotelefufle peruenuta fi gran.* 
Republica tanto più che nel Regno di Napoli 
era già feguita la (confitta di Aleflandro Rè de 
gli Albanefi fuo Zio. Se duque Ariftotele no ne 
paf lò,nó fu effetto certo nè d’ignoranza, nè d’o 
blio j ma tacque forfè j> haueme parlato, come 
dicemmo , della Carthaginefe più vicina, ch’e- 
tà vn ritratto della Romana , e perauentura lo 
mofle anco à tacere qualche inuido affetto, che 
in lui preualelféjonde fi cópiacque come Greco 
di coprir con filentio la grandezza di gente per 
, lui giudicata barbara , fendo proprio à punto 
dell’inuidia l’auentarfi incontro delle cofe gra- 
di , come è proprio de’ fùlmini il ferire le torri 
fublimi , e con quefta ragione parimente rifpó- 
deua il Platonico Filone à quelli opponitori , 
thè non ceffauano di merauigliarfi,e di chiede- 
re la cagione , che da Grecinon fufle fatta me- 
moria delle leggi di Mosè , huomo così diuino, 
e del gouemo da lui diuinamente formato. Di 
vna così gran Republica dunque che à dietro fi 
lafciò tutte l’altre vnite infieme , non volfe far- 
ne parole Arditotele , c’hebbe forfè à tanta gr4- 
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auertito in vn Tuo libro 3 c con gran vaghezza ^ 

{piegato da Dante in quel T erzetto . C : 

Che fpejio ti vario humor delle perfine 
Cagione fu del mal delle Cittadi , 


Come del corpo il cibo , che fi appone . 

Non ponilo Ilare li contrari) fra loro vniti, che 
lo vietala pugna naturale , c’hanno fra loro^ 
ma fi diftruggono vicendeuolmcnte quando 
fono accolti in vigorofamaniera 5 come appa- 
re ne’ mirti imperfetti 5 e particolarmente nt' 
venti y c he fendo comporti di contrarie foftan- 
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dalla mediocrità aU’eccelTo de’ gradi aggiun- 
ta^ di vna foftanza leggiera^e di vna graue/o- 
no rapi^ amente tirati al moto di liti contrari/, 
e non potendo metterlo in opra fi mouono con 
violenta paniera in giro fieramente Soffiando 
per l’aria 3 e fpeffo atterando li corpi > che loro 
fc fanno all’incontro * e così finalmente dile- 
guando fe fteflì con diffoluerfi in quelle fem- ; 
plici nature , onde fumo comporti . Ma ne 
mirti perfetti >oue l’eccedenti qualità elemen- 
tari colle fue forme infieme fono ridotte àmez 
zano temperamento 5 quafi delle voci cftreme 
nel graue? e nell’acuto fatto vn concordeuolc 
fuono temperato pien di harmonia 3 in quelli 

mirti > dico , fi veggono li contrari; in maniera 
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5 6 DEI PARALLELO 
dio con furìofa i.folenza fu ofo di far publica- 
mente rapire Gpuinetta Donzella , che per L™- 


fa. In aria dallo fupro fu da fuo Padre Virgi- 
nio ^ch’era di ginte popolano, ma di fpirto i 
Pa tritio, nel Fero ancifa, e quello Virginio 
come volfe elfen più toflo occifore di pudica , 
che Padre di Corrotta, così accompagnato da* 
groffò duolo di anici pafsò al Monte Auenti- 
no 3 e ridulTe Prigione , c in catene quel Magi- 
ft rato per al tro fremendo. Fu la terza feditio- 
ne originata dilla pretefa parentella de’ Ple- 
bei co Patritij , il qual riguardo fe tumultuare 
gran parte della Plebe nel Monte Gianicolo 
ì otto la guida di Canuleio Tribuno. Si fedutfe 
la quarta volta per lo Pizzicore dello da Fabio 
Ambuflo di ottenere laparticipatione del co- 
folato 3 laquale fu a punto à viua forza cllorta 
dalTordinede Senatori alienilfimi dal conce- 
derla. Quanto era mi fera quella Republica^ 

che così lunga pezza , per tanto corfo di anni 
inlino alla ieconda guerra punica parte da_. 
Guerre efternc,parte da Seditioni interne fof- 
friua trauaglio continuo, e s*era nelle guerre-» 
vittoriofa * non erano quelle fue vittorie di 

beati fodc allegrezze , ma di miferi più tolto 

vani conforti , a fommetterti ad altri horribili 
mali lufingheuoli allettamenti à quegli huo- 

mini 
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violenza fatta alla patria $ £ quali eran le prò* 
ue di quella felicità ? L’hauer dato bandolo 
morte à tanta migliaia di Cittadini. Ma co- 
me dice Plinio , dura , e ria interpretatione , e 
da giudicarli ne* conseguenti fecoli infelici 
Che di miglior conditione erano alfhora quei 
morti 3 à quali hora portiamo compatirono 3 
che non fu Siila , a cui non è alcuno 3 che non-* 
porti odio mortale . E*1 fine di lui , ch’è quel- 
lo che loda la vita , come il dì vicn lodato dal- 
la fera 5 lo ci di moftra piu calamitofo de'fuoi 
proferiti portando il corpo che trangijghia- 
rodeua fe medeimo , e che à fe medefmo 
partoriua continua pena colla generatione di 
quegli animali, la cui fola nominanza ci riefee 
no io fa* Non pollo in certo modo finire di elfe- 
crare li rei portamenti di Mario , e di Sillabe- 
roche fe bene Coftui tornò finalméte in libertà 
Roma, lafcìo pero a pofteri il peflimo eflempio 
della patria violata, che belliflima regola po- 
litica è nel vero quella di Paterculo, che gli cf- 
fempi non iui fermano , onde prefero il fuo co- 
minciamento , ma benché in angullo calle ri- 
ccuuti fi aprono il varco à vagar ampiamente 3 
e doue vna volta fi è trafeorfo dal dritto, fi tra- 
bocca nel precipitio , ne vi ha alcuno, ch<L» 
di far quello fi rechi à vergogna * che altrui 
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le dìfcordì voglie del popolo , e del Senato 
partorirono la ruina del publico , laqual rui- 
na hebbe principal occafione dalla fmifurata I ptrvej 
grandezza Romana, che quella pofe Tanni | ta.-Jtó 
gagliarde in mano di ambe le parti, lequali in i FSrix 
• i flato di potenza più debole , có tutto che fuf- CasìCcà 
fero fiate fra loro grandemente difeordi , tur- 
rauia non hauendo aggiunte forze di maneg- 
gi ararmi, e di- fare con elfo loro violenza all- VW4l4 

altrui voglie , non haurebbono in alcun mòdo todiccgli. 
potuto alterare , e riuolgere la forma del reg- deglutì 
gimento.all hor dominante . Che per lafciare ' in pieno 
eia canto la confideranza de gli altri loggctti dimoi tei 

perturbatori della publica pace, non farebbe jilmaJiòjj 
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al ficuro venuto mai Celare à tention con Pó- 
peo s? ie haurebbe in ThefFaglfa hauu’te leda- 
li i fi pronte a fa ria vermiglia del fangue ciuilc, 
s’egh non bauelfe hauuto il feguito delle le 
gionr veterane,che feco pur vn decennio quali 
haueano guerreggiato in Francia, ed in La- 
’ tn agna,e con Pompeo d’alrro canto non fi fof- 
fero accoppiati gli efleiciti Orientali , e’1 con- 
corfo vinto de maggiori Signori , e Prencipi 
di quelle prouincie , di modo che TeccefTo del- 
le forze Romane fece potenti atnbeduoli Ca- 
pitani j e loro infulc, e nutricò penfieri di non 

douerfi ceder 1 vn l’altro , infino che venuti 
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conteie di Siila con Mario furno eccitate d . 
l’eiTempiodi que’duo Gracchi 3 TiberiOj e Ca- 
lciche molfero fi gran bisbiglio ,e letamarono 
d fiera zizania fra nobili 3 e fra plebei, peroche 
reftando ambeduo que’ fratelli per ordine del 
Senato morti a auezzarono gli animi de’ Citta- ' 
dini ànon giudicare inlblita imprefa il bagnar-^ ^ 
fi le mani del langue ciuile 3 e quella grande?- 
za di /piriti d’alpirarc airoppreffione della pu- -’bpn 
blica liberta non venne d’altronde 3 fe non dal ®oria d 
lafciarc altrui metterli in troppo pofleflb delle H'Cat 
forze authoreuoli del Magiftrato a e concedere aiUifo 
ad vn folo ttoppo libera balia , e troppo gran- cullar 
de auttorita che quando altri fi vede pieno di $fond 
vna quali afioluta licenza., della nel fuo animo 
vari; penfieri a e per lo più s’induce à macchina- 
te contra lo ftato della libertà communale. 

Li quali penfieri all hora particolarmente fur- 
'feronegli animi Romani a quando l’amiicef- 
farono di e lere incontra le genti ftraniere vol- 
te 3 che a ìora a punto cominciarono icon- 
uertirje coatta fe medefmi a e quali nelle prò- 
prie vifcere,quello facendole tutto il giorno 
veggian 10 tarli dal caldo natio de’ noftri cor- 
pi , Hqualc mentre ha prefente il pabulo efter- ‘ 
no,in ciuh adopri 3 attende alla conferuatione, 
e al miguoramenco del proprio fogge ttoj m«u 
- > ' ' ~ ~ v venne 
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55 f DEL PARALLELO 

uà 4 d P ar ^ perfeueranxa del Tuo Ràto,fareb- 
\yc quali 3 come per grandezza immenfo,cosi 
per perfeueranza eterno . Ma la fouerchia-* 
grandezza impedimento porfè,comc dicem- peli! 
nio ? alla (pettata perfeueranza , e Tlmperio jJiBk 
Romano à guifa d animale 3 ed à fembianza putti j 
dell*l n,man a natura hebbe quattro gradi di e- ifaonc 
tà * infanza 5 giouentù , virilità , vecchiaia , la pai 
prima fu lotto li Re per lo fpatio quali di du- SfleiTc 
cento > c cinquanta anni 5 ne’ quali quali d’in- .«nfifà n 
torno alla Madre co vicini hebbe contefa 3 du- ^utedi 
rò altrettanto la feconda età giouanile dal 
Confidato di Bruto, e di Collatino infine à ®imod 
q nello di Appio Claudio di Quintio Fuluio, k mpio . 
nel qual tempo rimafe foggiogata l’Italia, e fu ileo doù 
nel vero pieno di feruore 3 d’huomini,e d’arme, 'fliolefai 
La terza età virile abbracciarne anch’ella du-' k Jyfer 
cento a e cinquanta anni fi Refe infino ad Au- fola con 
gufto Celare 3 e quella fu quella , che d tutto il %nófo 
mondo pole il giogo . D’Augufioin poi fuc- i^inRnr 
celfe la ve F s c *} iezza dell’Iniperio, auati la qua- 
le era di £ ia mcccffa la morte della Republica, 
cagionata, come fi è detto 3 dalla violenza ado- 


^ fiori 
, co &cor< 

| 


prata da Cefare , e quefta fu effetto delle dìf- 
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cordie cium , e quelle della difforme , e diffe- 
rente conditione di Rato , che nafceua dall’cf- 
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«n-ua^i d! così c’at’ttùa Oca. qual c la incorda ? 

^degnata , e per non vederli metto tempo nella 
C^ittà , e per vederlo meffo alla fua auerfaria • 
concordia , Si che non fù merauiglia , ch’ella ] 
fpargeflc il Ino veleno , e che tenefle continuo j 
; folletti quegli humori, ch’erano pieni di am- ] 
foftionejch’Euripide nelle Fenifle chiamò 
tutte le altre peffirna Dea., che in quali entra o 
43ittadi> ò famiglie induce feco l’vltimo ecci- 
dio, coll’inneftar voglie di opprimere il copi- 
ano, e ài rimaner foura gli altri con dominio, 
potemo dunque con chiudere con vera fermcz 
^a 3 che delie tre conditioni da Platone dcfide- 
yate in vna Repub. fecondo che fìi da noi fou- 
yadetto > liberta , amoreuolezza reciproca , e 
prudenza , quato fi hauefle Roma la primiera, 
poco al ficuro hauea l’altre due,che non hauea 
l’affetto reciproco di carità fe non quanto era 
trauagliata da pericoli efterni per la regola 
già nominata , che in virtù del periglio com- 
mune fi vnìfcono anco i nemici , e non molta 
prudenza P°teua regnare in quel gouerno,oue 
fi gran parte teneua il popolo , ch’è vna beftia 
di molte tette fecondo il detto di Socrate, gui- 
data dall impeto de gli appetiti , di cui è pro- 
prio di appannare gli occhi della mente, e con- 
tendere loro la villa della verità ■> fi che loro fi 

' fac- 
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70 DEL PARALLELO ^ - 

glio , e le materie di pretta fpedition termina- 
te > e le co feda deliberarli al Senato propoli e > 
e le determinate dal Senato fpeditamen te e£- 
feguite,cle bifognofe del popolo diligen te- 
mente esaminate , quando iacea medierò;, le 
concioni chiamate , le detcrminationi del Se- 
nato al popolo riferte,e conforme al gufto d el 
la maggior parte ad effetto mandate ; da loro 
le cofc attinenti alla guerra , c alla difcipliqau 
militare venkiano ordinate, creauano li tribu- 
ni de foldati , facean le genti, prendean ne gli _ 
efferati le pene, impiega uano col minifterio Pef/efì 
del Teforiere fecondo ilbifogno il danaro pu- 5 che fi 
blico , di modo c’hauendo riguardo alli Con- 
foli , fi poteua credere che fuife Republica di 
forma reale , e dal collimando di vn folo gui- 
data. Ma d'altra parte il Senato era Padrone, v ^ ^ 

c hauea l’amminiftra tiene di. tutto l’Era .rio-, 
che li Tefprierifenza lui delle fpefe in poi orr . rtoìal’arbi 

dinate da Confoli non haueano balia di fpcn- ltl “ 
dere pur vn quattrino , c alla grandidima fpe- 
fa fatta da’ Ccnfori ne’ Luttri Quinquenali era 
il Senato prefidetite , dalquale tutti li misfatti 
per Italia commetti, di cui publico giudicio 
detfea farli , come di tradimento , di congiura, 
di Veneficio , d’infìdie , reftauano giudicati ; e 
k vi era in Italia piato di componere 3 in pu- 
’.v :.v ■" A. ■ blico * 
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nori a chi li pareuano meritcuoii per premio ; 
bontà,edivirtù,epoteua metterete confo 
mare leggi , & era padrone delle cofe attinen 
alla guerra 3 alla pace , alle leghe, a gli aca 
modamenti delle differenze occorfe , di moc 
chepareua la fua potenza così grande, ch« 
non d’altro fentifTe il reggimeto che del pop 
lare. Era dunque in quel goucrno vna mefo>- 
lanza di Monarchia , di Ariltocratia , e di Di- 
mocratia , ma non così ben temperata , corno 
giudicaua Polibio , peroche fe bene li Confoli 
dependeuano dal Senato, e’1 Senato era co- 
foretto (limare affai il popolo , e’1 popolo pro- 
curarli la gratia parimente del Senato , tutta- 
la la forza di qucft’vltimo fouerchiaua quel- 
* la delTaltre due parti per la grande auttori tà 
ì de* Tribuni della Plebe , che chiudevano la-, 
f • bocca à Confoli medefmi , non che à gli altri 

Magiftrati,e feceuano à lor beneplacito nate- 
re vari; decreti pregiudiciali alla faluezza pu- 
blica,ecosìaueniuache fpeffo il popolo per 
contraltare co’ nobili fi faceua vn capo grande 
leuandolo anco dal grembo della nobiltà me- 
li defma , e quello poi tiranneggiaua tutti, come 

} auerte Ariftotele nella Politica Teffere folito 
,f incontrare quando la plebe fi vfurpa troppo 
priuilegio 3 e per fere alla nobiltà renitenza 
- - V 7 ~ uoa 
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fi volgeflc catto a! h ore de Patritij 4 fe t 
di quello effetto chiariffima appare la ca, 
ne,che’l primo fu ne’ primrahni allenato | 
fo fua Madre Aurélia , figlia di Caio Co 
c preffo fua Amida Giulia , mogliera di C 
Mario , onde contralfe Tumore dell’inthr 
plebeo j e l’odio di Siila , dicui hauea folle nas- 
ca la nimifti come difpreggiatore di fua pas- 
tella , e’1 fecondo fi era fatto della fchicra di 
Siila, ed hauea fotto il fuo Vefillo militato,ha- 


ueadalui riceuuti fauori grandi ; e prefo in_^ 
particolare il fóuranome di Magno, onderà 
ben verifimile,chervno fulfe dalla parte del 
popolo, e l’altro del Senato/' Ma: "qualunque 
di loro videi tor rimaneua, il medefmo incòtto 
feguiua dell’eccidio del publico , e forfè peg- 
giore farebbe fiata , e più afpra la vittoria di 
Pompeo , come talhora cadde in mencé-j^ vfci 
fuor della penna di-M. Tullio co tutto ch’ei fuF 
fe Pompeano j come fumo quali tutti i lettera- 
ti di quei tempi vicini , onde ci teftimonia Ta- 
cito che Augufio foleua dar nome di Pómpea- 
no à Tito Liuio , e veggiamo che Paterculo 
fcrittore dei Fatti Romani fotto Tibenó , con 
cui hebbe ancora ftretta feruitù,nonpuo quali 
fatollaHì di dar laudea Pompeo , dicendo che 
la fua grandezza chiederebbe molti volumi , 
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' •fiorii digndnt mouifle vcrebitur •umbra» 

Jmperet hoc nobis vttnam jcetus, & ve Ut vi 
N offro Roma fina .fdtis o ntmium fa Beatus 
Si mihi contingdtmanes trans fette reuulfos 
A ufo ni dm, fi tale Ducis violare fepulchtMi 

Ma quefti veramente non fu più amoreuol 
della Patria , che lì fulTe Cefare , come cono 
be Cicerone , & intefe le fue frodi ab e Xpert 
fendo che Pompeo fu deU’efliglio di lui autto- 
re couerto, a fine di leuarfi da gli occhi chi po- 
teua diftornare il fuo vallo penfiero di aggran- 
dirli fouerchiojc come non fu più di Celare af- 
fetti onato alla Patria , così fù al pari di lui > o 
più di lui vago del proprio dominio, e fe Bruto 
il primo non perdonò alti propri figli per con- 
feruatione della libertà , onde lu di lui detto» 

V icit amor Patrie , laudami immenfa C upido. 
Quefti duo Emuli penfarono di non perdona- 
re alla propria Madre per mettere altrui in fer- 
iti tù, che fecondo l’arguto detto di Platone nel 
nono del Giulio il loco natio deuifi chiamaro 
e Patria 5 e Matria alla maniera Cretenfe per 
chiudere in fe la forza ,e la Carità dell’vno, o 
l’altro parente. Onde Efchilo nella Tragedia 
dei fette alla terra altrice , ch’è la Patria, diede 
titolo di Madre cariflima , e leggiadramente il 
Petrarca cantò. 
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che fendo vno il Corpo della Republica de *5- 
ba elfcre da vn folo animo rerto. Fu in Cefai e j 
la voglia di Mario', eia Fortuna di Siila, fu in J 
Pompeo la voglia di Siila, e la Fortuna di Ma- 
rio .> fu in ambedue pari cólpa di màchinàfo 
contro la Patria ,fii in ambedue pari pena di 
hauereò pentito di violarla, ò violata,che la- 
diuina prouidenza, c’hà particolar cura delle_> 
ciuili congregante nominate Città , come aUi 
conferuatori, folleuatori. Se amplificatóri del- 
la Patria dona per l’ordinario il fuo premio, 
così à gli oppugnatori , violatori, e deftruttori 
manda in fin e il fuo c alligo . E però in Pom- 
peo , che foftenne morte per mano di Barbaro, 
punì il mal affetto , in ’Cefare , che reftò fpen- 
to per mino de’ Tuoi Cittadini , il mal effetto 
della Patria tradita . La quale fòfferfe il dan- 
no , peroche non ben prolude al fuo flato, fon- 
data in fondamenti Contràri j , contrariata da- 
Voglie diuife , diuifii in parti nemichcuoli , che 
deftruggcndofi naturalmente l’vna l’altra de- 
flruffero in fine miferamente il tutto,che rima- 
fe al lungo andare minor delle parti . Nodrì 
ella con poco auedimcnto le Bifcie in férto,che > 

mentre fumo pargolette, e in fui cominciamé- 
to della fua età non fi lafciaròno fentire,ma- 
poiché crebbero in tempo , &in forza, e giun- j 

fero 
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eia fua fictótà cominciomodnccmu- 

x±i„ ' • fk 11101 ^ Nutrice, e punfcro-òr 
‘ • • motte ttchiifcre'qucllc mairi m elle , onde h - 

t f^^utoin atrejChefcfIllatt c ’j££- 

u eno per lei i die potè a dire con verità \ 
l Zt bum .fime >»d frutto •%. 

i lèrùe ; 

| j un ] oCd ^c j e Pompeo parto di Orfa -enti- 


“ l?ftara vigorofe, e diurno- 

■ ti oltre modo feroci , comineiòrno à-rodcuì 
dentro , éi Stati , c l'vnghic indtirorno à rro _ 
^> 11 ; danni , ond’ellà al nouo intolerrabil dolo- 
te accorata rimafe. 0pur come Lupa , 'cIk* . 
vien communcmehte chiamata’ in memoria di 
quella , ch’allattò Romolo Tuo Fondatore , c’1 
tra fello , generò all’hora quelli duo Lupicini 
clie in fua tenera età , e per io corfo di alcuni 
anni leguenti paffaronó fra loro amidieuoli 
ma diuenuri poi Lori formati , e pieni di 
trinieiitOjpiù ìLmctìi dìmhngiarc,chef;’- 

toIJK mhfTiA* * ■ 


| f * , , A W ^ llA X ’ lA UJ * U libidi L 5 uic la- 

toJji J m o ffidaperRue r a n te ìngórdidima fame, 
icd’ei o à lacerarli 1 ’vh l’alrrò,e le proprie vi-. 


f rrx lv «‘<‘iu u,c 1 c proprie vi-, 

cere materne Ci trangugiorno ; che’l Tira uno 

hd ,, 
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ha cor ai Jupoin fembiante hff' 4 od cinti* 4 
mo trasformato in lupo per haucrc «uaggno ,i 
vifcerehumane mille con quelle di altre vitti- , 
me fecondo la fauola Arcadica da Platone ri- j 
membrata nell’ottauo della Republica ..'E Ili- j 
pi à punto chiamò li Cittadini Fattiofi Pondo 
T eiefino , Capitan de’ Sanniti,che fi fieramen- ' 
te fi azzuffò con Siila 3 quando auanzandofi in ] 
vna battaglia gridaua 5 e minacciaua d Roma- , 
ni y & à Roma!’ vltimo die con dire à i fuorché 
non mai farebbono mancati Lnpi dell’Italica.» J 
libertà rapaci 3 fe la medefma felua , in cui di 1 
accoglierli hauean coftume , non rimaneua e- r 
ftirpata. Ma forfè niuno effempio è più confa- 
ceuole di quel della Vipera , che nel ventre ri- 
tiene fenza fenfo di offefa li piccoli figlijliquali ' 
giunti allo Rato del nafcere Rientrano la pro- 
pria Madre 3 e per l’aluo lacerato vfeio fi fanno 
all’vfcire 5 fuperado la maluagità de gli Ordii , 
e de gli Almeoni , fe fuffe vero di Ebano il rac- 
conto. 0' come leggiadramente fpiegò 3 e com- 
miferò quello fucceffo Virgilio mettendo in 
bocca di Anchife quelle parole nel fello . 

IlU autem parìbus quas fulgere cernii in armìi 

Concordes anima nane dù notta primuntur. 

He ti quantuminter fe oellum,Jt lumina, vita 

Atngerint f quanta* aàes irttragemfc debutti 
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cretol’Imperio di tutto il mondo era melfo in 
mano di vivhiiomo fclo , e-. vi aggiunge ytia j 
inesorabile conFdcratione di Rato 3 cjie que-, ■ 
irò decreto .duo anni prima h.au.ea hauuto t .ncl- 
il Pretura di M. Antonio loco-, ma che la pei - 
fona 3 come nuoce coli’cilempio , aeprefee Fin- ! 
uidia, o la fottragge 5 e che in Antonio. gli Iiu.Qt j 
min i h ausano ciò quetaincn.te fefferto, perche q 
di rado s’inuidiàn di coloro gli honori ,di cui [ 
non fono temute le- forze, & aRipponti^iia Jj 
quelli fono li ftraordinarij gradi pauentatCda 
cui fono à fuo bcli’agiojà fuo piacerei depofti, m 
ò ritenuti , e c’hanno il mcdoje i fatti bella yo- k 
o jj a propria fondati.. Quello Irebbe fra gli aj- i 0 
tri notabile fallo Roma, che troppo aggrandir tt 
ua li fuoi Cittadini 3 e poneua loro in mano il \ 
irono d’ogni q.uafi gouerrio, e così aggranden- 
doje.fcmpre più inalzando quelli due pofe lo- $ 
io in penjfiero di occupar^ i’alfoluto dominio > ^ 
e fe bene aiiedutall del fuo fallire penso, di le* 4 
uare a.Cefarc tutte in Vn tempo le preminenze | 
con celle con mandarli vn fuecalforej in Franar 5, 
eia 3 e farlo rornare priua.ro alla Patria 3 non le ■( 
venne. péro fatto 3 anzi q licito 1 ù raddoppia- { 
monto di fallo., fendo maliima politica 3 cho [; 
fendofi dati ad alcuno fublimi honoti, non li fi Jf= 
debbono di tepente;kuar : tutti > la qual Malli* j 
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ene nelle p adone {penalmente di Tu 7/1 


. ^ ~ I • v .. - , oUcuat 

OJ deprc/H all’infimo . Lì gradi tropp ^ 
ni Gomeflì 'con. poco accoramenti _r ° * ù 


-ni comeili con. poco accorgimento d V *> 
alti due {oggetti s fatti di due. parti Co ■ 
capi infusero ne’ loro animi pen/ìeri } C 
fti) tiranniche con quel progreflo di portai °% 1 

//J rliA» trò cr**i-ì t - 1 / m.^fl fV* i°/ f ? I f A nr/n ^ 


u guai il ^ i~ii xatu uìUw iiuiuiil.ycLl^ 

fmoftràfler© à tanta. Sta tal Madre fgjj 


b* mente irreuerenti. Laq ua 1 Madre fe p :i J 
o fua colpa, parte per.maluagia forte forti p - e , 

)j Jice calò > che foura dicemmo,d ’ Orfani ^ 

5, di Vipera, mal da cattiui figli tra nate ^ 

t per gratitudine di fua nob il prole riceu ei , 

- uenimento della Cicogna , che da Ehati 0 JL 
; fcritto è da Platone vagamente nel 
dell’humana natura accennato ,c hauend^ 


j la nodr iti i figli 5 ec °l P ro P r 10 iir l cn to JOK^I 

A ietklfa defrauda 3 .aper fetta grandezza , 

£ ùjU^Qita in fta vecchiaia ii medefmo fe lLli ? 
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da loro , che prontillimi adoprano cojn lei ogni 
offici ) più pio,difpofti no folo ad aiutarla gio- 
uane 3 e forte,ma tutti volti ancorai tutti inten 
ti à {camparla con lo fpargimento del proprio . 
fangue nella (trema vecchiezza da morte. Bel- 
liffima gratitudine à puntole belliffimo efsépio 
da far inamorare ogni cor più feluaggio delL 
fua patria, e ftuzzicarlo gagliardamente infie- 
• me a dimoftramento di gratitudine,quale d’o- 
gni altra maggiore naturalmente a lei fi deue. 
Qui dopò lungo filentio difle Monfig. Non 
polfo ritenermi,Signor Piccolomiiu,ch’io non 
interrompa alquanto il bel corfo delle fue pa- 
rolecon pregarla d ftenderfi vn poco attorno 
l’obligo 3 che deuemo grande alla Patria , che 
per commun confenfo de’faui antecede ogni 
altro obligo à perfone,òcofe naturali deuu- 
to, Di Cui più che volentieri intenderei la ca- 
gion da lei fpofta. Ne io men volentieri m’in- 
gegnerò di fponerla , rifpofe egli, così conti- 
nuando . Il bene,e*l bello ha di fua natura ra*. 
gione di amabile, come dilfe Socrate nel Fe- 
dro,onde l’amore vien difinito defiderio di ha-* 
uere il bene Tempre congiunto , e doue è più di 
bene , e più da ben amare, e doue è più da ben 
amare, più fi ama. Però il primo bene, che 
anco il lommo , e l’origine di tutti gli amori , e 

nul- 
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tull’altro fi ama,che ò la fua eflfenza in lui ftef- 
b , ò la fua participatione in altrui , come fot- 
ilmente va difcorrendo Platone entro al fuo 
Lifide. Onde panni gratiofa la diuifiono v. 
idopjrata da S. Agoltino , che fìi nobil Plato- 
lico , nel primo della Dottrina Chriftiana , ri- 
lucendo tutti gli amabili in quattro gradi,in_. 
rao j ch’è foura noi , nell’altro , : che femo noi , ; 'v' 

nel terzojch’è prelfo noi , nel Quarto, eh e fiot- 
to noi . Il primo è Dio , il fecondo femo noi, il 
il terzo è il Proffimo , il Quarto è il corpo no- 
ftro. Nulla altro è che fi ami, ò che li poflÌL, 
amare , an zi in tutte le cofe altro non fi ama_. 
che Dio , poiché fi ama il fol bene , e quello ò 
inluifipofia fermato ,à da lui fi deriua com- 
municato. Ma nelTamare ci vuol ordine che - 
fa l’amor buono , e degno di laude . Onde vé- 
ne il detto della Cantica , ordinate in me Ca» 
rttatem , che , come dice Origene nella fua fe- 
conda Omilia , fu detto leggiadro , perche d’-» 
infiniti l’amore è difordinato,li quali quel,che 
amar debbono in primo loco, amano in fecon- 
do, quel che in fecondo, amano in primo., quel 
che conuiene amare nel Quarto, aman nel ter- 
zo , e’1 terzo nel Quarto,e così confondono , e r 

fpiegano di carità ordine torto, e fatto à roue- 
icio. Ci ,vien dunque ragioneuolmentc im- 
' w G pollo, 
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pollo jche’l primo ancore portiamo à Dio , e lo 

portiamo con pienezza di affetto è con fuicc- ' • 
ratezza di tutto’l core , e di tutta l’anima , che * j 
à lui , ch’è bene infinito , fi deue amor infinito, ^ 
c quello , che ad alcuni pare ftrano,femo te- 
nuti ad amarlo più di noi fteffi per tre ragioni 
principalmente, parte per edere prodottiuo, e 
conferuatiuo di ogni bene,parte per efTere be- 
ne totale, che in fe chiude tutti gli altri beni , 
parte per efTere bene effentiale, per cui partici- 
pamento ogni altro beneè bene. Che le amia- 
mo noi fteffi, il facciamo per quel bene parti- 
colare , cheli chiude nell’efTer noftrò , e que- 
llo è prodotto,e cÓferuato da Dio , come l’om- 
bra è prodotta , e conferuata dal corpo , e pen- 
de il conferuato dal conferuante , & à quello è 
tenuto quello più che à fe ftefTo , e l’effer noftro 
è particella p^rticipantc dcireffere totale diui- 
no , e la parte cerca più l’intereffe del tutto , 
che’l proprio, come il braccioprocaccia più il 
prò di tutto il corpo , che’l Tuo , e l’effer noftro 
c participato, e communicato dall’efTere effen- 
tiale diuino, e'1 participato è Tempre riferto al- 
reffentiale, & à Tuo riguardo fi tiene in pregio, 
c fi ftima,e per ciò Diotima nel couito drPlato 
ne andò gentilmente moftrando , che’l primo, 
t l’vltimo amabile è la diuina bontà, di cui ben 
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difle Dante nel Paradifo . 4 ' V 

La dittino, bontà > che da fe Jperne ■ i-, 'h 
• Ogni Ultore > ardendo in fe sfamila. 

Si che di (piega Le bellezza eterne , 

^ fe Ariftoteie nel nono dell’Etica difle,cht* 
l’amabile in altrui viene dell’amabile in noi 
ftefli 3 fu detto vero dell’amor della parte alla., 
parte , ma non già dell’amor della parte al tut- 
to . Dopò Dio femo indotti naturalmente ad 
amar noi ftefli, ma quello non ci vien commef- 
fo , che ogniuno il fa di proprio iftinto , ne tien 
bifogno di ftimolo à farlo , ne vi è alcuno , che 
non ami più fe , che altrui , come fa vedere Eu- 
ripide nella Tragedia intitolata Alcefte, oue il 
Marito Admeto potédo fuggir la morte in ca- 
fo che ritrouafle chi morifle per lui , non troua 
chi far la voglia , e’1 Padre , e la Madre ancor* 
che vecchi rinutan pregati di farlo , e fe la mo» 
gliera Alcefte vi lì olire lì lafcia trafportaredal 
l’affetto amorofo , che fà fouente occhio ben 
fano vedere torto , Nel terzo loco riliede l’a~ 
mor del proflìmo , eh 'è con noi congiunto nel- 
la communicanza, e participatione del ben di- 
urno , ilqual proflìmo femo inftrutti ad amare 
come noi ftefli j in quanto l’amiamo col me- 
defmo lìne,che noi fteflì,cioè come participan- 
te > e «feribile al detto bene , c in vltiino gra> 
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uo u ripone 1 amor del noitro coi pò, i cui ra- 
gion vuole che anteponiamo l’intereffe del 
profilino. La quale ordinanza di affetto pie-' 
namente S. Thomafo ci fpiega nella feconda., 
della feconda , e fomigliante affai ci adduco,* 
Platone nel quarto , e quinto delle leggi. Ma 
lafciando hora da canto gli altri gradi , e fer- 
mandoci nel terzo 5 che pertiene al proflimo > 
egli è chiaro quefto tanto più deuerfi amaro > 
quanto è più congiunto^ e tiene più del benefi- 
co^ del Somigliante con Dio,e per ciò li Geni- 
tori tégono in quefto il primo loco 3 quafi terre- 
ni Dei jò Vicari j di Dio in tcrra 3 da cui hauemo 
l’effere riceuuto 5 e’1 ben effere , e quanto haue- 
mo di buono s da loro deuemo fecondo il di* 
feorfo di Platone nel quarto delle leggi rico- 
nofeere. Deuono dunque i 1 Padre 5 e la Madre 
efferci cariflimi , come principi] della noftra- 
generatone > & allenamento . Ma qui con- 
itene auertire che! principio della genera- 
tione è di due forti 5 l’vno pofto nella perfo- 
na y che ci generò 3 l’altro nel loco y oue fum- 
mo generati » ilqual auuertimento chiaro ci 
diede Porfirio a quando diffe che’l Genere li- 
gnifica talhora il principio della generatio- 
ne 5 ò nella perfona generante , ò nel loco a oue 
altri fu generato . Però il loco natio prefe no^ 

* “ ~ ~ V me 
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Patria,come concorrente alla noftra na- 


icita,come primo noftro Padre, e genitore,an- 
2i perchela fila concorrenza è principale , o 
maggiore di quella, che tiene il Padre,e la Ma- 
dre , è neceflario di confettare fra quanti amo- 
ri , fra quante obligationi fi deuono al Profil- 
ino , il primo , e principal loco efier deuuto al- 
l’amore , & obligatione verfo la Patria . che la 
maggior principalità nel concorfo al nafcer 
noftro non è,come altri crede , quella del Pa- 
dre, con tutto ch’egli fia càufa proflima, & im- 
mediata, ma è fi bene quella della Patria, ilche 
fi coglie da vna belliflìmà dottrina di Auerroc 
nelPottauo della Fifica,oue dimoftra che gli 
animali generati dal fuo vniuoco col mezzo 
del feme hanno medierò oltre il generante vi- 
cino di vn’altro efterno remoto, lenza cui nul- 
la farebbe il vicino . peròche quelli dà foloil 
principio della generatione all’animale da ge- 
nerarle poi lo lafcia andando in difparte , ma 
il generante remoto fegue di operare , e porge 
all’opera compiménto , e quello con fommini- ' 
ftrare vn caldo fomigliante à quel feminalo 
dal Padre lafciato , ò col conferuare in conue- 
neuol modo , e con gran moderatezza quello , 
ilche fà il caldo del loco natio , c’hauendo ra- 
gione di conferuante , e perfettionante il cal- 
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principale nellattione da altrui cominciata , e 
da fé fornita. Vi lì aggiunge ché’l caldo femi-* 
naie ha la fua prima forza dal Cielo , come di- 
moftra Ariftot. nel fecondo della generar ione 
de gli animali,dicendo che nel feme di ciafcu- ^ 
no fi troua vna caldezza Madre di fecondità * ] 
ch’è foftanza non focofa,ma fpiritofa , che na- 1 
tura in fe chiude proportionata all'elemento 
delle Stelle . Ma quella forza celefie fi com— 
munica cohnezzo dell’ambiente , conte deter- 
mina Tolomeo nel primo del .Quadripartito, 

E quindi vengono li Pronoftici Aftrologici 
per lo vario influfib delle Stelle, che fi fanno al i 
fianco di chi partorifee compagne. Così dun- 
que il Sole, e l’huomo genera l’huomo confor- 
me alla famofa fentenza del fecondo della Fi- 
fica , Ò fia quella generatione per via d’infor- 
matione , come vogliono li Filofofi, ò per via-, 
di vltima difpofition di materia,come fentono 
meglio i Theologi. In ambedue li modi appar l' 

chiara 1 a parte principale, che in generarci la_. Il 

patria ottiene . La qual perciò non debbiamo i 

merauigliarci elfere fiati da gli antichi filofofi 
tanto efliltata , che conchi udelfero cari elfere 
veramente li Genitori,cari li figli,cari gli ami- 
ci, ma tutte le carità di tutti in quella dellaPa- 


tria 


PA - KT - S- PR 4MA. — & — 

tria rimaner pienamente comprefe.Di qua Lu- 
ciano trafle quel berEncomio , che fece di lei > 
che legger non fi puote , che l’animo non fi afe 
cenda di maggior fauille di affetto , e in fe> 
non proui quel pizzicore, che per teftimonio di 
\ Homero Commemora di Vliffe , c’hauea più i 

grado di vedere il fumo vfcito d’Itaca,fua Pa- 
’ tria, che il foco altronde, e preponeua quella.# 

’ veduta all’ifteffa immortalità da Calipfo Spc*. 
rata . Nè folo commenda la dolcezza di que- 
fto nome , come di cariffima Genitrice , e Ma- ' ; 

, . dre , ma fa anco in lui riconofcere certa fingo- 
lar veneratione, e vn non so che di grado dilli- >i 

no , ond’ella meriti di effere , e più pregiata , e 

più feruita di qualunque altra cofa , che fi fac* 
eia fra noi fencire interamente gradita. Quan- : t -1 
to fi affatica M. T ullio , e ne gli offici , c nel f<K 

gno di Scipione di portar fcriuendo alle Stelle 

quefto affetto , & quefto obligo, e quanto pri- 
ma di lui il fece Platone, e nel Meneffeno,e nel 
t Critone,oue induce Socrate à dire, che più 
} debbiamo alla Patria, che al Padre, e alla M*, 
dre , che à tutti i progenitori , che à tuttii pa- \ 

v rent * infieme, e che per lei conuiene mettere in 
non cale ogni penfiero di loro , che pi ù tofto fi 
f deue foffrir la mor^e a che à lei raoftrarfi dife- 

' .i;- V : <* 4 he» 
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Desiente come fe detto, che per no cohtrauer > 

re alle leggi patrie nonhebbeà fdegno di be- 
uer patiente il veleno* onde rimafe lpento.Per 
quello riguardo gli antichi legislatori lafciar- 
noferittodeuere ogni vno à benefìcio della». 
Patria farli arditamente alla morte alfincoti- 
tro * come più d’vna volta nei libri del Giulio * 
e delle leggi pretto Platone quella voce rim- 
bomba * e pieni fono i libri così moderni,come 
antichi di viui ettempi di varie perfonc * che fi 
hanno per tale intereffe moredo partorita glo- 
ria immortale . Ne deue parere altrui Urano * 
che debba tanto la patria amari** che non fi te- 
ga per Jei conto della própia vita* quali che., 
ciò fia vn’amarla più che fe fletti * e pure è flato 
da noi conchiufo * che dopò Dio deuemo fu- 
nere noi medefmi cari* c ciò comporta * e chie- 
de la carità ben ordinata * non deue * dico * pa- 
rere flrano il detto hora * peroche gli amanti 
della patria, che in fuo feruigio fpargono il sà- 
guc*e lafcian lo fpirto , non fono già nemici di 
le flcffi*anzi amiciffimi, intenti ad auanzarfi ne 
gli atti di heroica virtù , & à procurarfi il per- 
fetto della fua parte piu nobile * eh e 1 anima * 
in cui principalmente rifiede 1 humana etten- 
2a* contentandoli di accogliere nel fuo morta- 
le il danno, pur dubbiano nell’immortale il 
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guadagno, Quj mi viene d memoria vn bel di- 
morfo di Ariftotele nel nono dell’ Etica oue fi 
mette alTeffame di quello problema 5 fe fia be- 
ne refiere amico di fe fteflfo> e come fia lodeuo- 
ìe , ò biafmeuok il farlo * e diftinguendo rifol- 
i ie> che ne gli intcrdfi del corpose dei beni del- 
la fortuna non ifta bene il moftrarfi appaflio- 
nato > e fcoprirfi amatore di fe fouerchio > ma_, 
nelle cofe attinenti allonimo > & alle attioni 
virtuofe>& honefte deue ogni vno moftrarfi 
ardente > e lafcìando altrui l'vtile 3 prender per 
fel’honeftojein quei primi obietti moftrarfi 
più amico di altrui 5 in quelli vltimi più di fo 
ftcfifo 5 che'l vero amante di fe medefmo è chi 
mira al miglioramento delfuo migliore 3 ch'è 
Tintelletto^non del fuo peggiore 3 ch’è l'appe- 
tito 5 cl corpo, E quello che più importa, vie- 
ne al propofito del noftro dubbio > e chiara- 
mente il decide così dicendo , Veruni eftquod 
probo viro dicitur , eutn amcorum caufa pa - 

trut multa age reseti am fi prò ipfis mors fueritop « 
pe tenda . nam & pecunias , & honores proijciet , 
(ir demum e a bona, qua in certame n apud homines 
Vernante dum quod bone Fi um e Fi ,Jibi ipfi vendi- 
cat . Breui.n , tempore Utari vebementer magis 
ehgeret , qu)m bongo leuiter , & viuere honeFiì 
vno anno > quam multi s quomodoltbet ? vna item 

a£Ho- 
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Aclionem bone Barn , & magnani > ejuam multar > 

paruas . fa oc uuittr* bis fortume e Mente 3 qut 
prò alijs mortem obire confueuerunt . Eligunt . 
». magnum quoddam bone Bum fibi ipjis , pecu - 
profonderei , quo amici plures accipiant. 
pecunia, n. amico >ipfìs bone Bum compar a tur > 
quod autem maius bonum efl , Jibi attribuunt . 
Dal qual gentil difeorfo Àritotelico apparo, 
che quelli , che muoiono per la patria , non la- 
feiano di amar fé iteti nelle cofe piti rileu an ti , 
che fono le honefte attinenti all’animo , fe be- 
ne poco curano gli interefli del corpo , il cui ri- 
fletto deueà buona ragione eifer pofpofto al 
giouamento del protimo , come conchiudono 
anco li noftri Theologi,e S. Thomafo in parti- 
colare nel loco foura allegato abondeuolmen- 
te dichiara . Ma tornando al noitro primo la- 
uoro^quanto è maggiore della Patria l’obligo, 
tanto fu maggiore de i duo Compatrioti Ro- 
mani il delitto , che procurorno di minarla 3 
venne lor fatto fenza che mai più fi trouaflk, 
modo di folleuarla. Mentre così parlaua il 
Piccolomini 5 entrarono in Camera duo ferué- 
ticonnouilumi,e all’horaanco entrò il Sig. 
Ferdinando Ruccellai , Cauagliere di gran-, 
qualità , e di nobilitimi coturni , ch’era venu- 
to a leuar Monfignore fuo fratello onde noi 

>à,;. • ’ fubi ' 
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fubito fatti accorri della tardezza deU’hor:u, 
( non auertica prima perla grande attentione 
preftataà quel bel ragionamento , ci volgem- 
mo a pregare il ragionante , che per riguardo 
della Tua età mettefle fine à quelle parole, che 
à noi , quanto durauano più a lungo , tanto 
apportavano più diletto, e per la mattina Te- 
gnente riferbaflè il refiduo del Tuo difcorfo. 
Da lui dunque , della propolla contento , 
partimmo tutti lieti per la memoria delle co- 
le vdite , per la fperanza delle rimanenti à 
vdire, e fendo io inuitato dalli Sig. Ruccellai , 
che fumo Tempre lo fpecchio della cortcfia , 
andai con loro à vn nobil Palazzo poco lunge 
dall albergo del Sig. Piccolomini , oue giunti 
dopò alcune parole fatte in commenda- 

tione del difcorfo fentito,ogn’vno 

alle Tue ffanze fi accolfe , & à * 
prendere il Tonno dal- 
- l’hora più che op- , 

: portunacon- 

' figliato 

f prettamente fi volfe . 
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Me pare , mentre ci penfo 5 
che verillìma fia quella fen- 
tenza di Focilide , antichi!!, 
fimo Poeta, nominato con 
molta ftima c da Platone , c 
da Àriftotelc,ch’ottima co- 
fa fia la mi fura, da mode- 
' ratezza , fentenza da lui 

fpiegatacon qu^llebelle parole, TttVTOV (IV TpoV 
peroche ò vogliamoci alle cofc dellau-, 
natura, òà quelle deH r arte,trouiamo in am- 
bedue loro la verità di quello detto chiariffi- 
ma . Che nelle prime pare che fia sbandito 
rimmenfo,e lo fmoderato,come corrottiuo 
della natura , di cui è proprio il termine, e'1 fi- 
ne, come confiderà Aditotele nel terzo della 

Fili- 
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Fifica , e nel primo del Cielo , e mette in vari \ 

- lochi per fondamento ficuro. Che de’ primi 
cinque corpifemplici li celelti amano tanto la 
proportione , e la mifura , e tanto quella deue 
conferuarlì infra il mouente , ch’è l’intelligen- 
za, e’1 mobile, ch’è Torbe celefle, che per ogni 
picciola aggiunta fatta à quello celferebbe lo- v 

peratione del mouere adoprata da quello , co- 
me rifolue Arillot.nel fecondo del Cielo, e gli 
elementi , s’hauelfero eccello fra loro, non ter- 
tebbono in piedi il mondo , ma l’vno fouer- 
chiando gli altri confónderebbe ogni cofa , <l» 
llruggerebbequeltabellaordinanzadi corpi, v, 
l come nel primo della Meteora va decorrendo ; • 

0 ■ ilmedefmo Fiìofofo . Liquali elementi anco- 

c ra quàdo fra loro li vnifcono alla prodottione 

y. del millo , fe non lafciano gli eccelli delle fue> 3 

qualità, e quelle non prouano rintuzzate, non 
fanno nulla, che all’hora folamente fi genera-. 

„ • . il millo , e lì conferua generato , che le forme , 

e le qualità elementari lì riducono, e lì man- 

1 tengono fotto il vincolo di certa mezzanità 3 ' 
come dimollra Hippocrate nel libro della na- 

0 tura humana , e Arillotele nel primo , e nel fe- 
[0 • condo della genera tione. E fe ci volgiamo 

1 col penlìero alle llagioni dell’anno,che col fuo 
i, variare fanno il mondo fi bello, vedremo che- 

* • * “**' •* “ ■ " •* ~ — - . a 
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iS fouerchio del caldo ; del freddo , dell’bumì- 

do , del fecco impedifce la generatione dent* 
cofe , e induce la corruttione delle generatelo 
che la moderanza proportionata di quelle qua 
lità è cagione di tutti gli effetti buoni , ilcho 
gentilmente fa vedere nel fuo bel difcorfo Eri- 
fimacho Medico nel conuito di Platone . Che 
diremo de gli animali , anzi di tutti li viuenti ? 
a cui niuna cofa è più nemicheuole del troppo. 
Onde venne il bel detto d’Hippocrate ne gli 
Aforifmi , omne nimium natura inimicum , o 
belliffima ragióne vi adduffe Galeno con dire , 
chel’elfenzadellanaturaconfille nella mode- 
ranza de gli elementi , fenzala quale non può 
ilare la natura dell’animale, e quella modera- 
za vien dal troppo deftrutta , e non più rimane 
alla conferuatione dell’altrui vita. Quello co- 
me appare nella naturatosi nell’arte lì può of- 
feruare chiaramente, che come figlia della na- 
tura, e quali fecondo l’arguto detto di Dante 
nipote di Dio , ilquale per tellimonio delfag- 
•/ gio in numero pondero , & me n fura > curii a di - 
Jpontt, fimollraintuttelefue opere amicifli- 
ma del modo con ragioneuol mifura aggiulla- 
to., E per lafciare l’altre arti da canto, le quali 
tutte fono feguaci ò della Mufica,ò dell’Ar- 
chittetura , e perciò più , e meno della mifura*. 

par- 

’ % / • — * 




DigHized by Goda] 


PARTE SECONDA. 99 
\ partecipi, come pienamente dimoftra Piatone 
nel Tuo Filebo , fe confideriamo l’arte dell’hu- 
mane attioni , che vien chiamata morale , e ci- 
uile,fcopriamo iubito, ch’ella con ogni fuò 
sforzo c’indrizza al mezzo , e ci dilunga da "li 
ettremi , fendo che nel primo confitte la virtù , 
& hanno ne’ fecondi albergo gli habiti vitio- 
fi , come ben dichiarano c Platone nel Thea- 
ge , e Ariftotele nel primo dell’Etica . E que- 
llo non folo auiene nelle virtù morali , ma^ 
nell altre ancora , che d’intellettuali porta- 
no il nome, che fe bene Euftrationel fecondo 
dell’Etica non riconofce in loro quella medio- 
crità^! la riconofce bene, e fottilmente la fpie- 
ga San Thomafo nel primo della feconda con 
dire,che’l bene di alcuna cofa confitte nel mez- 
zo fecondo che fi conface colla regola , e colla 
mifura , che può di qua , e di là del conuencuol 
confine trapalarli , ma perche la virtù intellet- 
tuale è ordinata al bene,come la morale, fecon 
do che il fuo bene riguarda la mifura , così ri- 
guarda anco il mezzo, e fendo il bene della vir 
tu intellettuale il vero,cioè della fpecolatiua il 
vero alfoluto , della prattica il vero conforma- 
to colla voglia retta , il primo vero è come mi- 
furato dalla cofa, eh e la mifura delnoftro in- 
telletto,^ bene della virtù intellettiua fpeco- 

lante 
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dante rifiede in certo mezzo per coniaceu olez- 
za colTobietto,dicendo eflere quello ch’è, non 
edere quel che non è,e l’ecceflo rifiede nell’af. 
firmation falfa , che dice eflere quel che non è , 
e’1 mancamento nella negatiua falfa , che dice 
non eflere quello ch’è . Ma’l vero della virtù • 
intellettiua prattica riferto alla cofa , tien ra- 
gione di mifurato,e dalla confaceuolezza del- 
l’obietto riceue anch’egli il fuo mezzo , ma ri- 
ferto alla voglia ha ragione di regola , e di mi- 
fura , onde nafee che’l medefmo mezzo , ch’è 
della virtù morale,è anco della Prudenza, cioè 
l’aggiuftamento della ragione , in modo però 
che quello mezzo è della prudenza , come di 
regolante, della virtù morale, come di regola- 
ta . Le attioni parimente , che fono dirette al 
reggimento delle Città , fe non hanno il me- 
defmo feopo di tenerli lunge da gli ellremi, rie 
feono fallaci , e di poco frutto,che come lo Ila- 
re in tennini angulli, e con poco pofledimento 
di dominio è cofa di poco pregio , così il dif- 
fondere fouerchio li fuoi confini , & ampliar 
fenza modo le fue forze , è cofa di molto peri- 
glio . ilche gratiofamente gli Ambafciatori 
delli Schiti fecero vedere ad Alelfandro il 
Grande , quando preflò Curtio li diflerp , che 
fi ricordane che gli alberi grandi aefeono itu 
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c lungamente , ma in poco d’hora- poi reftano 
d fuchi, e che fciocco è bene chi mira li frutti lo- 

ro^ non mifura Taltezza^alla quale mentre al- 
tri tenta di aggiungere, fi vede fouentc co’ me- 
j defini rami ,à cui dato hauea dipiglio , cad ere-» 

ù fenza ritegno à terra. Nel qual propofitodi- 
[. uina parmi vnà fentenza di Euripide nella.» 

1. Medea , che dal Greco portata quello Tuona al 
j. noftro Idioma, 
j. L'ejfer a 'vita, moderata due zzo 

;è Farmi che fa il miglior * smalto non ptìote » 
oc In grado almen Jlcuro altri s’inuecchi . > 

jò Che per dir ciò primiero >il nome Bejfo 

di Di chi vivendo hi modo ^meglio fuori a , W\ > 

3. D l >e v far lo à i mortali e più guadagno* 

al A cui le cofe di mifura vote 
e. Atè t er gtouar , ne per durar fon buone * r 

•jg C he quando prende Dio la sferzai d'ira * 

a . Per maggior fcempifù ch'altri fofpirtul 
ro In quello dunque premono affai gli antichi 
f Filofofi , e Platone principalmente ne* Tuoi li- 

ar hrì Poetici , che fi frigga nelle Republiche, e lì 

j. deponga il penfiero di fmifurati acquifti,e che; 

i 1^ voglie fi acquetino ad vna ben aggiullata^ 

il grandezza,fe ben meno riguardeuole, almeno 
ic piuficura. E con gran fottigliczza dice quello 
pj Filofofo nel terzftdeUckggi,che molti Politi- 
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f ci non Iiaiiiio auuertito la verità, di quei bel 
f detto di Hcfiodo , che il mezzo talhora è piu 
| del tutto j quando cioèl’abbracciare il tutto è 

noceuole , e’1 mezzo è moderato, e deue per 
confeguenza efler prepofto al tutto , come mi- 
gliore al peggiore . che anco nelle co fé ciuili è 
veriffimo quel ricordo , Medio tutifftmus ibis » 

’ e nel gran mare fono Tonde gonfie , e le gran 
procelle,onde Calipfo predo Homero ad Vlif- 
• ‘ : fe ricorda 

4 , fumo procult atqueì fiuttu dirige puppim. 
Che li Magiftrati publici fono , come nella., 
| poppadella Città,ed hanno in mano il T emo- 

ne del gouerno, come diife Efchilo in vna fua_*j 
Tragedia, e leggiadramente fpiegò Piatone^ 
ti : nel lefto della Repubjica. E nel vero mirabile 
f* è la confonnità,che in ciò fi oflerua fra il corpo 
humano,e quello della Republica . Che fi co- 
me iiprimo quando è giunto al colmo di pie- 
nezza è mal ficuro *e non potfendo pattar più 
| oltre , nè mantenerli nello Rato medefmó per 

la continua varietà che foftiene, và à grandifli- 
T ì mo rifchio di minare conforme al belTauerti- 
( mento d’Hippocrate ne’ fuoi Aforifmi i così il 

fecondo arriuatoà grandezza fmifurata, oltra 
' i a quale poco più ci rimanga , per la continua 

volubilità delle cofe immane, che non mai 

fanno 
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1 fànfro Par ferme , corre anch’effo del Rio di- 
1 Reggimento necetfario periglio. Perche dun- 
t queli Romani non hebbero àquefla medio- 
t critd , che con gran fondamento fu chiamata-. 

. aurea dal Lirico Ventilino 3 il conueneuol ri- 
■ guardo, c non fi ricordarono del nobil precet- 
, to attribuito all’oracol di Apolline per tefii- 
i monio di Platone nel Protagora, ttxiSiv ayctvi 
• Niuna cofa troppo , non è da marauigliarfi fo 
l’acquiftato immenfo dominio non molto a 
lungo ritennero, e tofto fparue il lor comrnune 
. reggimento,nel quale hauendo quelle cagioni 

. di corruttione,che forno nel diuifato ragiona- 
, mento del Sig. Piccolomini foura comprefo , 
. forno tanto più facili à venire al verdé,& all’e- 

Rintione,quanto erano Rati più ampi,e di glo- 

■' ria più ardenti foor di ogni ordinata mifora. 

E in ciò merita parimente via maggior laude 
r la Signoria V cneta , e può fondatamente pro- 
metterli maggior fermezza , comeqÙella , che 
• non mai fi e feoperta anfiofa di fmiforati ac- 
quifti, ma contentà del foo Rato, grande sì,ma 
non immenfo , è Rata fempre occupata in pen- 
sieri della foa gloria , e del prò delle genti Rid- 
ane mifii,con prudenza confiderandò eh 'anco 
nell’Agricoltura , onde Filone deduce bella- 
mente molti concetti Politici , è meglio il non 

» H 2 molto 


shoJro ‘Jircnc uare che Io fmifura'rt* 

lafciar malamente andare inculto . Ma accio- 
eh elecofe hora dette appaiano più chiare, è 
bene ch’io metta mano alla rimanente part^j 


del Dialogo. 


Dico adunque , che la feguente mattina à 
pena haueano cominciato i rai del Sole i ri- 
fchiarare ben l’aria trattenendoli ancora in 
letto Monlìgnore , che per Tua debolezza di 
ftomaco amaua quel ripofo,e fcruendo io ri 
Sig. Ferdinando fuo fratello con palfeggiar 
feco nel portico , che apparue il [Signor Picco- 
lomini portato in feggia,che veniua per rende- 
re la vifita à quel degno Prelato fapendo,c’ha- 
U ea prefo .penderò dipartirli quella mattinai 
auanti il pranfo di Siena , e ch’egli li era meda 
in obligo di fornire il cominciato ragionarne» 
to. Di che hauendo hauuto Monlig. auifo ,fii 
preftiflimo à folleuarli,e metterli in punto ad 
incontrare , ed accogliere quel grand’huomo x 
al cui cofpetto venuto dilfe con bellillimo ter- 
mine quelle parole . Non so s’io riceua mag-i 
gior mortificatione , Signor Piccolomini , ò 
merauiglia della fua venuta , ch’io mi fento 
grandemente mortificato à vedere,che vn fuo 
pari in quella età venga à veder me, a cui fa- 
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cafa accolto } riceuo poi non minor merauiglia 
à mirarla così per tempo venuta con pregiudi- 
cio forfè della fua natura bifognofa per mio 
auifo di più lunga quiete , Ma quanto per Io 
primo riguardo la ringratio con ogni~poter<L* 
dell’honore , che mi fa , tanto^per lo fecondo 
auguro con ogni più caldo volere felice forti- 
mento à quella vigilanza , che inoltra 3 . anzi 
quella ancora mi obliga a renderle 3 e confer- 
uarle maggior gratìe,come quella che il bel 
fauore in molti doppi raddoppia . Non mor- 
tificatione , rifpofe il Piccolomini , deue rice- 
uere dal venir mio 3 ma riconolcénza de’fuol 
meriti /Monsignore , à quali non venen- 
do haurei fatto troppo gran torto . Nè deue 
merauigliarfi ch’io fia venuto così di mano, 
ch’io mi fono ricordato del fuo pélìero di pre- 
tta parti ta 3 e dell’obligo mio contratto di ren- 
der parlando la cominciata materia fornita-. 
Nè à lei deue il mio vegliare parer nouo* pero- 
che prima la veglia è pattfone comune de’ vec- 
chi 3 come dittero Hippocrate > e Galeno ne gli 
Aforifmij e pofcia c mio antico coilume di c<3- 
tentarmidi poco fonno 3 nel qual coftume in- 
progreflò di tempo fatto confitte principalmé- 
te il non riceuer detrimento dalla Veglia. Che 
mi ricorda vn bel detto di Platone ne’libri del- 
ti 3 k ‘ 
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fe ‘orgi,ch a chi Dortadeficlcr odi'vmcre a(L 

. fai , edi iapere affai , fa medierò dormir poco , 
e che la natura non hà vopo di molto Tonno 
quando è bene affuefatta al dormire . E purc_# 
,hauemo, foggiunfi io dal medeftno Hippocra- 
te 3 che’l fonno, e la veglia fono ambedue,paf- 
fandola mediocrità, co fa ria, anzi gli inter- 
preti , e fponitori vogliono che ciò s’intenda^ 
più della veglia,che del fonno,p edere quella, 
e cóme cagione , e come fegnocattiua , fe ben 
Galeno fì ciò commune anco al fonno . Già 
difli,ri pigliò egli,cò Platone che quefta mifura 
è mella dal vezzo, e dalla confuetudine,ch’in- 
duce vna natura aduentitiat cui chi fodisface 
non può chiamarli diffcttiuo nel fonno. Et è di 
tanto potere quefta confuctudine ben confer- 
mata , che anco in circonftanza non buona dè 
conferuarfi, che fendo precetto Hippocratico 
ne* pronoftici ,che lì debba dormire la notte , 
veggiare il giorno. Chi c altrimenti auezzo 
deue per configlio di Galeno pcrfeuerare nel- 
\ < l’vfo cominciato,per effere il confueto buono , 

enondouendofi il buono mutare, che non vi 
L hà dubbio trouarfi molti , ch’offcruano lo ftile 

di Petronio nominato da T acito,à cui die s per 
( fomnum>nox ojficifs, & oblett amentis vite tranfi - 

gebatnr . Li quali moftrano d’effere à gli huo- 

... . 



mini , che vi nono airordinario , co?t antipodi 
in vita,còme altri ànoi fono in flange quello 
pare già fatto collume della maggior parte de* 
Grandi, c’hannoin ciò vn (ingoiar fuo proprio 
portamento , e godono in ciò ancora di allun- 
garli dalle maniere volgari , non parendo loro 
diceuoleil viuere al modello commune , anzi 
giudicando vergogna il caminar per fenderò 
legnatod’orme volgari fecondo il detto di Se- 
neca in vna fua Pillola ; Quella vfanza de’ 
Grandi fu da Galeno auertita , e non fu come 
fatta famigliare giudicata dannofa , ma più 
perfeuerante,che rimolfa, laudata. Molto più 
dunque hà potuto il mio antico vfo di prende- 
re il fonno la notte, ma poco,riufcirmi fenza_. 
alcun dannojlèndo che la noltra vita,che altro 
non è, che veglia,& operatione,hà col veggiar 
maggiore , che col dormire corrifpondenza » e 
mi ricorda hauer letto in vn commento di Ga* 
lcno foura vn’Aforifmo Hippocratico , che’i 
fonno di fua natura farebbe fempre nociuo , in 
quanto porta al profondo >& alle vifcerela* 
materia , fe non filile che per riguardo della., 
cottura de’ cibi apporta più frutto, che non na- 
fce dal mouimento alle parti interne danno . 
Però io volentieri prefi da prima quello vezzo 
per fottraggermi à mio podere alla morte na.« 

H ^ tu a rie, 


I 


10 $ If&L 

turale ,con cui hd tanta fòmigiianza i! forino 
c’Homero nell’Iliade lo chiamò di lei gemmel 

10 con Quelle parole jì/tw » k&ì 9 ava t? Mufj.do^iv . 
cioè al ionno,e della morte Gemelli , e’i fuo E- 
mulo Virgilio nelTEneide dieli nome di con- 
fanguineo della medefma ,à che allufe il Pe- 
trarca dicendo 

Il forno } veramente qual huom face 

Parente della morte . 

11 fei dunque per fottragermi alla naturale , e 
Impiegarmi nella morale , e Filofofìca morte», 
propoftaci da Socrate nel Fedone, che confitte 
nel tener lunge l’intelletto dalle fantafie, c l’a- 
nimo dalle voglie. Così dicendo arriuòalla 
Camera, ou’erano apprettate le fedie,in cui 
fendo tutti affiliai Sig. Chierico Ruccellai in- 
cominciò à dire. Ben fi pare,Sig. Piccolomini, 
ch’ella morta al fenfo,viua airintelletto nulla, 
ò poco dorme, quanto cioè batta al riftoro de 
gli fpiriti in operando fianchi , che li fuoi di- 
feorfi manifeftano la fua vita eflfere quafi tutta 
veglia, e che’l fuo ingegno fublime, quando 
anco li fenfi ftanno dalla neceflltà naturale li- 
gati,vegghia nella contemplationc delle cofe 
auolto , e per dirlo alla maniera di Plotino dal 
Mondo fattìbile alTintelligibile follcuato . 
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Dal quale però fi riuolge ancora à rimirare gli 
obietti di quello fenfibile,e penetrare interna- 
mente la natura delle attioni humane , fi che 
parmi cheli fi polla con verità attribuire quel 
bel terzetto di Dante nel Purgatorio . 

Voi vigilate nell’eterno die , . . i • 

Si che notte y ne fonnod voi non fura 
Pajfo , che faccia L fecolper fue vie: 

Dì lei veramente fi può dire, che in alto inten- 
da,e lunge vegga, quali Argo nouello di cento 
lumi adorno,alla cuftod ia pollo, e fatto Girar- 
dignodella natura , e ìnconfeguenza dell’Ar- 
te,quafi di Donna,che fia da Gioue, che l’intcl 
letto fpecolatiuo riduce , ardentemente va- • 
gheggiata . Il che hauemo potuto come altre 
volte, così hier notte à punto comprendere nel 
fiuo così diligente parlamento delle Republi- 
che antiche , di cui fece in certo modo cornea 
anatomia,confiderando quelle in particolare > 
che fumo più celebri , e più nominate, che fur- 
ilo da Tacito in quelle parole del terzo de gii 
annali comprefe. Maxime fama celebranti leger 
Cretenfium > quas M ino t» Spartanorum, qaas Ly ■- 
curgusy acmox Athenienfibus quajìtiores iam , C? 
plures Solon perfcripfit : Nobis Romulus , vt libi - 
tumimperitauerat con quel che fegue. E mi 
fpiace nell’animo jcbe’l Sig. Ferdinando mio 

fra- 

/ I 
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fratello non ha bina ha auto fi bei godhnen to 
à cui però fi ferba ventura di quello,chc quella 
mattina non minore del paflato afpettiamo, 
anzi per accrefcerlo prenderò ardire di pregar 
la , che a riguardo del fudetto mio fratello , 
c’hora primieramente s’initia per così dire ne* 
Mifieri della Filofofia, fi compiaccia di breuc- 
mentedire q ualche co fuccia in propofitodel- 
l’effenza del gouerno ciuile, e delle fue fpecie , 
e forme diuerfe auanti che venga alla confide- 
ranza della Republica Veneta , che sò ch’egli 
ne riceuerà notabil gufto veggendofi, corno 
fpianata la ftrada per l’intelligenza dcll’altre 
cofedadirfi ,e noi tutti rimarremo alla fua^, 
gentilezza infinitamente tenuti . Il che fendo 
confermato dal Sig> Ferdinando 5 che con pa- 
role piene di nobil modefiia alla fua giouanct- 
ta età molto diceuole aggiunfe le fue prcghic- 
refinduffe quel raro Filofofò più che volentie- 
ri à così dire. 

Riceuo anch’io non picciolgufto di hauere 
col mio prefente difeorfo, qualunque egli fi fia 
per eflere , à fodisfare anco al Signor fuo fra- 
tello , che come al fembian te moftra di efifere 
Cauaglierc di gran garbo, così all’inftanza-., 
c’hora mi fa, ìcopre ingegno nelle lettere di * 
gran profitto , e per l’vno , e per l’altro riguar- 
do 
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do prenderò quel penfiero,ch'ella mi propone» 
i Monfignore^di toccar qualche punto attorno 
i la definitone , e diuiiìone del gouerno ciuile 7 

i di cui non hò parlato fin hora no perch'io non 

i, fappia 3 e non ritenga à memoria il bel precet- 

( to di Platone nel Fedro 5 che in ogni ben oi di- 
:• nata difputa.fi prenda còmintci amento dal d&- 
1 ifinire la materia propofta 5 ma perche mi fono 
ij ricordato con cui parli, non con foldati nouel- 
t li , ma più tofto con veterani nelle cofe Politi— 
\ che 3 non bifognofi,ma ricchi della intelligen- 
b za di tutti li termini , oltra che non prefi ad in* 
n legnare ordinatamente problemi politici » ma 
i Polo à rifoluere vna politica qucftionc propo- 
li fia 5 allaqual rifolutione fono venuto con Hip- 
t polla di q uelle prcconofcenze , che sò nel fuo 
[. animo, e in quellotìeiramico furiano abonde* 
uolmente trouarfi . Hora , che voi > Signor 
Ferdinando, al noftro cògreffo aggiunto que- 
lla diligenza richiedete , che fu prima fouer- 
c chia del tutto , eccomi pronto a conformarmi 
i al voftro defio. E- per farci miglior ftrada al 
. noftro proponimento diremo da prima , che.» 

: l’huomo di fua natura è animai compagneuo- 

, le , e della vita folinga nemico come ben di- 

i chiara Ariftotelc nel primo della Politicai pri 

ma di lui Platone nella Republica e nelle leg- 
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gi 5 e. eh; viue folo, c in d : f parte tiene ò grande 

eccellenza, ò gran difetto , peroche ò volgen- 
doli alle fole contemplationi delle cofe celefti, 
e diuine rafembra in certo modo le menti fe- 
parate , ò immerfo ne’ foli obietti del corpo , c 
fatto mancipio della Ventraia diuenta vn’ani- 
male Silueftro . Da che venne il celebre detto 
Ariftotelico nel primo della Politica , Homo 
folus aut petor , aut mehor'ùomine eH , fi ficun- 
dum nat urani , non fteundum fortunam fit fi - 
lus . peroche quefta folitudine non cagionata 
da fortunofo accidente, ma da naturale iltinto 
ò deprime ,òfolleua l’altrui natura, la depri- 
me coll’efequio de' fenfi foli proprio delle fie- 
re, la folleua coll vfo della mente ne’ nobili 
penfieri impiegato, di modo che nel primo ca~ 
fo ii va fotto la natura, nel fecondo fi va fopra, 
ma nèrvno,nèraltro è frequente,emcno il fe- 
codo, che'l primo, eh e fecódo il detto di Date 
Colpa , e vergogna dell* humane voglie „ 

Là commune fchiera dunque de gli huomini è 
volta al eongreffo j c alla communanza della^. 
vita Jiacjual communanza , e fodisface al defi- 
derio natio , e porge rimedio al bifogno neceC. 
fario, che non fi adempie da vnfolo,ò non ft 
adempie bene , come leggiadramente ci volfe 
di inoltrare Homero nel decimo dell'Iliade Ét-. 

’ 4 v cen- 
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fendo che Diomedefoouendo ire nell’effercit® 
de’ nemici a fpiare i lorfatti yGucrriero per 
“> tro pien di ardimento , dimandi vn compagna 

t- per effere eh’ vii folo ile' negotìj fa poco di buo^ 

" no j di che molto à propofito lì valfe Soerato 
prelfo Platone nel Protagora, onde nacq; quél 
bel Prouerbio prelfo li Greci , iitérif afa vip 

* vn fol huomo neffuno huomó. Quella fù l’óri» 
gine delle cafe , compólle principalmente di 

■' marito,e mogliera, di Padrone, e feruo, di Pa* 
s dre,e figlio, le quali cafe moltiplica teproduf- 
“ fero le contrade, e le contrade accolte fecero le 

* Città,che tali fono alle contrade , quali à pun- 
to le contrade alle cale, che fe quelle fono adu* 

“ nanze di cafe,quelle fono adunanze di contrai 
»■ de, non fendo altro la Città , che vn comporto 
li di più contrade fatto per viuere, e perjeueran- 
,f . te per ben viuere , & alfeguire buon lìato feli- 

* ce, corne a pieno fpìega nel primodella Politi-' 
ca Arinotele. Hora da principio quelle Città 

* paflàndolacoH’eguagiianza, ecol lolo penlìe- 
- ro di attendere Sfatti fuoi , c non iriterclfarlì 
; con quelli di altrui, la partirono affai commo- 
; damente fenza eóncorfo di misfatti .riguarda*’ 

1 upli,fenza bifogno^i penf affrenan tifo di pre- 
! iriij ftimòlanti, che riè al male èrano tralporta- 

* ttjjoè al contrario tardiyha aUo-fparjrè dell’eà 
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guagìianza , e aii appai ue deli ambi 
Sella forza in vece della modeftia 5 e della ver- 
gogna comparile il riuolgimento di quel bel 
viuere^comparue l’occafione de’ Domini j di- 
uerfi più,e meno dureuoli,piìi,e meno da leggi 
accompagnati, come va ben difcorrendoTaci- 
tonalterzo de* fuoi Annali . Che col crefcer 
dellerbrtune crebber le voglie,e fi rinforzò ne* 
mortali quella naturale inchinatione à piaceri 
delfenfo,che fi facilmente fi fanno donni fo- 
ura i noftri fpirti per vfar le parole del Petrar- 
ca 5 dal cui dominio prendono origine tutti gli 
humani falli , anzi Platone foftenne con lunga 
difputa nel Protagora 5 che tutti li noftri falli 
fiano effetti di ignoranza , e che quella altro 
non fia , che vittoria de* piaceri , che ci abbar- 
bagliano il lume dell’intelletto , e lo rendono de 
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inhabiìeàdifcemere il vero . Se bene Arifto- 
telenel fettimo dell*Etica modificò quefta fen 
tenza con moftraze che’l piacere non portile 
induca ignoranza nell’operante -, ma fi bene-» 
debolezza , e mancamento di non perfeuerare 
in quello, che viene dalla ragione dettato, di 
modo ch’altri dica col Petrarca . 

E veggio il meglio ? fati p'g&ormi appiglio. 
Ma in ogni modo il piacere è il principio de* 
nòftri danni , che inelea , & affattura gli animi 
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,w troppo di lui naturalmente vaghi , che per ciò 
,er- fùda Platone alla Pithagorica chiamato nel 
ibel Timeo grande efca del male , e ’1 Platonico Fi- 
jdi Ione nel libro de’ Giganti dille, chela Tua ami- 
;ggi citia nuoce, e gioua l’inimicitia tenendo lì me- 
lo rauigliofanaturajcheàchìfapaitede’fuoi do- 
lce ni riefce pellifero, e a chi li nega lì la Tentil e fa- 
ìne lutifero . Onde Ari Ilo tele nel fecondo dell’E- 
tccii tic? volendoci ritrarre dall’opre rie , e dal pe- 
ifc rigliodeglihabiti vitiofiparadauantidtìori- 
tar r Cordi,T vno che lìfùgga queH’eftremo vitiofo 
j g[ più,oue piu la natura ci volge, l’altro che lì ten 
Agi ga lunge dal penderò la Voluttà , quali la bella 
fi Greca, che per faluezzade’ Troiani era con- 
ino figlio de’ più vecchi che fi rimandale à fuoi 
)ti Greci - Quello lenlo adunque troppo ingordo 
)H0 del piacere iù prima cagione de gli Immani er- 
to roti , al cui correggi mento fu bilogno di leggi 
fct nelle Gittadi,e di dominante^ come gentilnié- 
i,{‘ te cantò Dante nel Purgatorio , per maggior 
k 1 intelligenza de’cui verlì ci Temo volentieri ter- 
no mati alquanto in su quello punto del diletto. • 
( | E/ce di mano a lui , che la vagheggia, < 

, Prima che fia >agui fa di Fanciulla > / > 
1, Che piangendo , e ridendo pargoleggia * ; 
jc L'anima femplicetta , che sD nulla , l 

ni Saluo che mof a da lieto Fattore h 
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Volontier torna a ciò che U i uil£. 

Di picciolbene in pria fente fapore , 

JQmui s’inganna >e dietro a efìo corre , 

Se Guida ,o fren non torce il fuo amore v 

Onde conuenne legge per fren porre , 

- Cornee nne Rege hauer > che difcernefie 

Della vera Cittade almen la T otre . 
Quella dottrina prefe à preftanza Dante da 
quelli , che fecondo il fuo detto andarono al 
fondo ragionado , & accorti dell’innata liber- 
tà dell’huomo lafciarono moralità al mondo , 
e principalmente da Platone nel fuo Ciuile , e 
ne’ primi libri della Republica>e delle leggi 5 e 
da Ariftotele in particolare nel fine dell’Etica, 
oue prende per imprefa l’andar moftrado , che 
al ridurre altrui alla virtù , ed a gli affetti ho- 
nefti è non fol gioueuole,ma neceffario il met- 
ter ma^o alle leggi , fenza cui niun conforto, 
niuno allettamento è bafteuole , peroche non 
fololi giouanetti , e che fono nell’età fiorita , 
ma gli adulti ancora , e prouetti ne gli anni vi- 
uono à paffione 5 e più per timor di pena > che 
per vaghezza di honefto abbracciano il bene , 
c fanno opre degne di laude i e quello timore 
vien loro inferto dall’auttorità delle leggi , e 
de’ Magiftrati di quelle prottetori . E qui vi 
aggiungerei in quello propofito vn bel detto 
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■ di Piatone nel Gorgia ,s’io non temelfi di elfe- 

re giudicato lungo ,e di non recare qualche^ 
pregiudicio alla loro partita. Qui incontanen- 
te rifpofe Monfig. Della noftra Partenza non 
. fi metta penfiero , che non più ftamane, ma Ita 

• fera folo,Dio permettente , deurà farli. Alla-, 

tema di parerci lungo poi mi merauiglio che_» 

( dia ricetto nel fuo animo, fendo che li fuoi 
I parlamenti quanto più lunghi, tanto riefcono 
a chi ha fenno più graditi , come quelli che per 
la varietà delle cole belle, e per lo condimento 
! delle paro le vaghe tengono fempre la mento 
\ de gli Vditori più fofpefa , e più defiderofa di 
vdire . E mi ricorda vn memoreuole loco di 
! Platone nel Ciuile, che fù da me raccomanda- 
L to alla memoria per poterlo à fuo tempo rim- 
prouerare à certi Melenfi , che tutto’l dì ncn_. 
fanno che altro dire , che biafmar lunghezza^ 
| ne gli altrui fcritti , e parlamenti, e non per al- 

tro il fanno , che per non poterla eflì adoprare, 
\ c’hanno lingua, che l’orecchie purgate lempre 
, hauranno à fchiffo , che fe parlano, ò fcriuono 

Latino fanno tal mifcuglio di voci , c’hanno 
| più del Gotico , che del Latino . E fe ben di- 
{ , c efiero oracoli ,( da’ quali però fono lontanili 
j firrù^non farebbono volentieri accolti,, e per 
5 lo più incontra loro quello che fcriue Cicero- 
I I ne 
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ne nella prima Tufculana , M andar e quemqu# 
litteris cogitationes fuas > qui cas nec dijponere 3 
nec illustrare pojftt > nec delccl adone aliqua alli - 
cere leclorem 3 hominis efi intemperanter abuten- 
tis & olio j & litteris . Ita% fuos libros ipfi le - 
g##/ cum fuis > nec qttifquam attingit preter eos> 
qui eandem he enti am fenbenài Jtbi permitti 
volunt . Quello dunque vien fatto a quelli ne- 
mici della copia , e dello fplendore del dire , li 
quali fecondo il detto del politiffimo Paulo 
Manutio confcij della propria flerilità , e po- 
llerò di parole non ponno foffrire la fecondi- 
tà, e ricchezza di quelle in altrui . E ben de- 
siano vergognarli di far li germani fponitori 
di Ariftotele , e biafmarla facondia , di cui fu 
quel Filofofo tanto amico, che M. Tullio lì , 

compiacque di chiamarlo aureo fiume di par- 
lamento , ma meritan forfè qualche feufa per 
non elfere mai potuti aggiungere à grado d’in- 
tendere la fauella Ariftotelica ch’è così leg- 
giadra,tanto lontani dall’intelligenza del gre- 
co Idioma , quanto vicini alla barbai ic del la- 
tino da genti Arane anticamente introdotta^ . 
Contra quelli ripigliatoti vani di lunghezza., 
fcriue Platone l’infrafcritte parole, che mi fur- 
no pur da voi , Signor Picccolomini , già mol- 
to tempo ricordate 9 perch’io le mandali* à me- 
. ■" " ““ mo- 
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moria. Nec quod qu&ntur , vt fucilimi , cele- 
nmetj, inucmamus -, primo > fed loco fecundo con- 
tendere decet 3 maxime vero omnium 3 primumfe 
illum honorare prOgrefum 3 quo fecundum fpecies 
distinguere valeamus 3 dijputationemq { longayns 
haud moleffe ferre 3 fed affettare potius 3 fi quo 
modo ad inuentionem nobis confort 3 fimiliter & 
breuem . Decet item eum , qui longiores fermo- 
nes vituperat > haud ita leuiter damnare 3 teme- 
re % prolixitatem 3 fed ottendere prius difeuta- 
tione breuiore & promptiores ad differendum » 
dr ad inueniendum fagaciores nos , fi fequamur , 
reddi 3 alias autem 3 & alio tendentes increpatio - 
nes laude sue nec curare penitus 3 nec audirc^j. 
Ilchc mentre dice Platone^moftra di defender 
anco fe fteffo 3 a cui forfè veniua da molti op- 
portala lunghezza 3 come Ariftotele ancora.* 
nel fecondo della Politica gliele oppofe . Ma 
per ver dire no hauea egli bifogno di d.ifefa 5 li 
cui fcritti fumo dal Mondo accolti come pieni 
di gioie intellettuali 3 e fumo giudicati eflem- 
pi di parlare angelico 3 e quale haurebbe vfato 
Gioue 3 s’haueìle voluto faucllare . Torno 
dunque à dire 3 che non deue ella temer mai di 
parere ne’ fuoi ò parlamenti 3 ò componimenti 
lunga 3 che parla 3 e fcriue con tanta dottrina , 
e vi aggiunge tanta, facondia , e fc ad alcuno 

I 2 pa- 
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f parelfe mai , ii diffetto verrà da lui, che à guifa 
di afpido fordo non vorrà per ftar empio vdire 
il Canto , come altri dille , e per elfere à modo 
di Coruoauezzo al gracchiamento non potrà 
il fuono foffrirc di Cigno Canoro . Mi dipin- 
gete à punto, foggiunfc il Piccolomini , certi 
ingegni fordi , e lofehi , c’hanno linarrita la_^ 
ftrada diritta , e per mal fentiero auiati quali 
nouelli Zoili biafimano quello, che lodar deu- 
f . rebbono , ma vendetta è di loro , che mentro 
l’altruiopere mordono, e le proprie diuolga- 
no, dal cófenfo de’ dotti,che Ioli danno la fen- 
tenza delìnitiua , le prime commendate , le fe- 
conde riprouate , e febemite chiaramete com- 
prendono * Onde quali defperati li volgono 
vanamente alla Poefia , e muli de’ Proci di Pe- 
\ nelope,che non potendo lei ottenere all’an- 
U -• celle di lei fi conuertirono . Ma quelli fon da 

' / lafciare in difpartc , come io fono fempre fta- 
’ to folito di fare, giuda il configlio bello di 



Dante , 

Non rdgtomdm di lor , md gudrdd e fdjjd . . 
Hora fe la vollra partita non farà Ila mane, e fi 
mi fauorite di afcoltar così volentieri i miei 
detti , feguirò francamente , e fenza rifparmio 
di portare in mezzo le cofe , che mi andranno 
nelpropofito fouuenendo , e quello ragiona- 
meli- 
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mento continuato à me ancora feruirà per vn‘- 
elfercitio al mio bi fogno batteuole almeno per 
le parti del petto fecondo la bella dottrina di 
Plutarco nel fuo Dialogo di conferuare la fa- 
nità. Voleuo dunque dire,che Platone nel fuo 
Gorgia ci pofc chiaro auanti gli occhi la ne- 
cefliti de’ Gouerni Cimli, mentre dilfe quat- 
tro elferc farti vere , c’hanno cura dell'huomo 
d darli fuo compimento, due dirette all’animo, 
e due al corpo , e delle prime l’ vna edere la le- 
gale, c’hd per obietto cóferuar l’animo in buo- 
no llato alla natura acconcio, l’altra la giudi- 
ciale,cheriducel’animotraboccato in errori 
alla primiera drittura , delle feconde attinenti 
al corpo l’ vna elle re la Gimnaftica de gli elfer- 
citi j Maeftra , che il buon habito ad ogni po- 
dere s^ingegna di conferuare , e l’altra la Me- 
dicina , che li diffetti occorfi al corpo procura 
co’fuoi rimedi j di correggere. Quelle fono fe- 
condo lui le quattro arti legitime vere curatri- 
ci dell’huomo, alle quali oppone quattro altre 
finte, e adulterine, tutte fallaci, che fono la fo~ 
fifticha,la fucatoria,l’oratoria vile,e laCoqui* 
naria,la prima delle quali rapprefenta la lega- 
le,la feconda la Gimnaftica , la terza la giudi- 
ciale,e l’ vltima fintarrìéte anch’ella raftembra 
la medicina. Dalqual Platonico difcorfo li ri* 

I 3 cono- 


P At T £ fc ccrrv o ^ 

fòggianfe che Mosè tiene i 1 Mondo creatura , 
e reputa, che a guifa di vn’ampia Città habbia 
Magiftrati, e fudditi , e che li Magiftrati fono 
le Stelle del Cielo ò fiffe , ò erranti , li fudditi 
tutte le nature fra la Luna, e la terra nell’aria 
ripofte . Ma che li detti Magiftrati non fono 
di libera balia , ma Miniftri del Padre vniuer- 
fale di tutte le cofe , alla cui imitatione faccia- 
no giufta , e legitima amminiftranza de’ nego- 
tij. Simil difeorfo leggiamo pretto Plotino ne* 
fuoi belliftìmi libri della Prouidenza , e limile 
anco nel fine del libro del Mondo , qualunque 
di lui fi fulfe l’Auttorfe che alcuni han creduto 
Ari ftotele, dal quale però h auemo il medefmo 
nel duodecimo della Metafifica , oue fa paral- 
lelo del Mondo coll’effercito , che ftà formato 
di varie genti , tutte però dirette ad vn fine, e 
gouernate da vn Capitano , e adopra anco la^ 
fimilitudine della Cafa,e in confeguente della 
Città , oue fono genti libere , e ferue , c’hanno 
varie attioni,ma tutte riuolte ad vn fine,e gui- 
date ò da vn Padre di famiglia , ò da vn publi- 
co Gouernatore . Come dunque nel Mondo 
grande è necettaria la foura intendenza di chi 
Io gouerna,e riduce,& accoppia le parti all’at. 
feguimento di vn fine commune,co$i nel Mon 
do piccolo , ch’è propriamente l’huomo , cho 

I 4 non 
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n0 r.piiA, f ; U pr e f r » 0 ^ a fi riduce di naturi hi 
fchiera*e fa numero nella moltitudine*è necef- 
fario vn gouernante * che porga à quefta mol- 
titudine il conueneuole indrizzo perarriuare 
al fine deftinato . Che fi come le membra del 
corpo chieggono vn membro principale , ò fia 
il core* come vuole Arifto tele , ò fia il cerebro* 
come vuol Platone co*Medici*che le raccolga* 
e ad vn fine le vnifca, così gli huomini di vna_* 
Citta quafi membri di lei ricercano vn Gouer- 
no eminente* nel cui lume veggano il lume del 
ben oprare per aggiungere alla meta propofta. 
Ma è gran cofa * come và confiderando Seno- 
fonte nella Pedia di Ciro* che li Bifolchi alli 
( Buoi * li Cauallari à i Caualli *e glialtri tutti * 
che noi chiamiamo Paftori * à quegli animali * 
ìn cui hanno balia* commandino con tariti 
ageuolezza*chcnon prouino refiftenza * che le 
greggie là vanno* oue fono da Paftori diret te * 
mangiano oue fono menate à pafeo * da i lochi 
fi aftengono loro vietati * e i frutti* che di lor fi 
j>on cogliere * lafciano à fuo beneplacito vfare 
a i Paftori, nè vi hi fama* che mai alcuna greg- 
ge fi vniffe congiurata à lor danni per impedi- 
re ò’I comtnando*ò de* frutti il godimento*an- 
zi a tutti gli altri fono le greggie più infefto > 
che à quelli ^c’hanno foura loro dominio* e da 
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lotp cacano fratto» Il contrario fuccede ne gli 
huomini*che fpelfo fi contrapongono*e procu- 
rano di fottraggerfi de gli altri huominialla^ 
Signoria> di modo che alThuomo nato è di gra 
lunga più agcuole itnprefa il commandare d 
quahinq» altro animalesche airhuomo. II che 
d'altronde non nafte* che dalla naturai alteri- 
gia humana,che nò può,nè sì volentieri fóftri- 
re la foggettione. E pure còuiene confiderare * 
chcneirordineciuile è neceffaria la difparità 
de gradì * e ch’egli è à punto fomigliantc alla-. 
Melodia * nella quale fi offeruano le voci ecce- 
denti^ ecccfle* e quello eccello non è puntua- 
le, nè eguale > che s* vna voce eccede Paltra per 
vn tono * quello anco ha il mezzo > che fra 1 vn 
tono 5 e Paltro vi è il femitono > e fe PeccelTo e 
per femitono * nè anco quello è puntuale dan- 
doli il femitono maggiore * e’1 minore > nè mai 
diuidendofi il tono in due femitoni eguali * o 
quando fia Teccclfo per femitono minore * an- 
cor non fi può dire che fia eguale* che vn lenii- 
tono minore può elTer maggiore di vn altro 
minore. E talhora le voci fi eccedono non per 
vn tono folo * ma per due * e talhora per quat- 
tro* come nell’harmonia detta diatefferon *tal- 
hora per cinque* come nella chiamata diapen- 
te. Et fi deue in oltre aucrtire,che non Tempre 
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fi fa rcccefTo con eguaglianza,che s’hai comin- 

• \ • • V ^ Mi A 


ciato d falirc con vn tono d far melodia , non 
dei continuare il fiali mento Tempre con vn to- 
no, anzi farai fouentc vn falto con aggiunta di 
molti toni, e Tela prima volta aggiungerti vno, 
aggiungendo la feconda cinque, ò fiei, più bel- 
la vedrai , e più fioaue naficer l’harmonia , che! 
Muficonon procede per le fipecie de’ numeri 
immediate, nè trapaffia dalla quinta alla fiefta , 
dalla fiefta alla fiettima , ma vd dalla quinta al- 
l’ottaua, che fa la melodid'diapafion , e dall’ot- 
taua, fe vuole, alla quintadecima con far dop- 
pia diapafon,oue ftà la fiuprema harmonia, co- 
me dimoftra Boetio nella fiua Mufica . Così . 
auiene nell’ordine ciuile, ch’vn’huomo eccede 
l’altro di grado , e quefta differenza di grado è 
diuifibile affai, che non col medefimo internai- 
lo l’vno fi laficia d dietro l’altro,nè colla medefi- 
ma mifiura l’ vno s’auantaggia fioura l’altro , nè 
colla medefima proportione fi diftinguono le 
perfione fra loro, ma s’alcune fi diftinguono co 
piccioli gradi , alcune fono , che con vn fialto fi 
fiolleuano,e fi fanno d tutte l’altre eminenti, cor 
me auiene de’ Prencipi, che fono flati dalla di- 
urna prouidenza d beneficio delle communan- 
ze , & d dimoftratione di beViffimo Spettacolo 

in cima polli. Quello effempio Muficale, ch’E- 
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n- gid io adoprò ne’fuoi Quolibiti per dichiarar 
id l’ordine delle cofe naturali,hauemo noi volen- 

0- rieri adoprato per dichiarar l’ordine delle ci- 
di uili,mofii da quel bel paragone, che fè M. Tul- 
io. lio nel fecondo della Republica per teflimo- 
:i nio di S. Agoftino dicendo p che come nei Lau- 
ti ti,c nelle Piue, c nel canto fteffo , e nelle voci è 
:ri da ritenere vn certo concento di fuoni diftinti, 
t, ilqual mutato , e difcordante non può dall’o- 

1- recchic^emdite cffer fofferto , e quello concen- 
t- to dalla proportione di voci dilfomigliantifii- 

me cocorde diuiene,e còfdrme,così de i foura- 
)- ni,de i mezzani, e de gli infimi frapofti ordini, 

>ì f come fuon i con proportionata maniera la Cit- ' 
e tà per confenfodicofe diiferentiflime fa con- 
: * fonanza,e quella che da Mufici è nel canto 
< chiamata harmonià,queila è nella Città Con- 
cordia,fti^ttilfìmo di faluezza, & ottimo nodo 
in ogni Republica . Tutte quelle cofe ho vo- 
luto dire à dfmoftramento del nccdfario bifo- 
gno di chi doirtini , cgoucrni nella Città, e per 
^ribattere la fallace opinione di coloro,che van 
i no dicemmo il dominio Mere co fa fuori di na- 
tura^ dalla violenza introdottaci che fi parla 
» ne’ primi libri della Republica preffo Platone 
in modo però che fi atterrano li fuoi fonda- 
menti y e fi fà vedere ch'altri nafcono al domi- 
nio, 

r ♦ ' 
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mo , altri al fèr uigio , & alla obedienza , c che 
quel dominio come è nobile per quelli , così è 
profitteuole per quelli nella maniera che veg- 
liamo nell’huomo l’anima dominare,fcruire il 
corpo, e nell’anima l’intelletto hauerne il com- 
mando, l’appetito l’olfequio , il che anco Ari- 
notele pienamente dimoftra nel primo della_. 
Politica mettendoui e Dominio ,e fcruitù na- 
turale . Non fi può dunque trapalar bene , e 
commodamente la vita fenza publici goucrni, 
e fenza Republiche , c ben dille il buon Saio- 
mone , vbi non eli gubernator , dijjtpabi tur po- 
plin s> ch’anco Nauc trouata in alto Mare fen- 
za Gouèrno, e fenza Antenna vrta per l’ordi- 
i nario ne gli fcogli,e paté naufragio. Dalle co- 
fe dette fi può facilmente raccogliere che cofa 
fia Republica vn’ordine cioè,& indrizzo com- 
mune,che difpone,e regge le cofe ciuili , e ben 
fece Scipione prelfo Marco Tullio , che per te- 
ftimonio di Sant’Agoftino nel fecondo della,* 
Città di Dio volendo definire la Republica-. 
nel fecondo , e terzo libro di quella materia, li 
quali libri à noi fono Rati muoiati dall’ingiu- 
ria del tempo , la definì cofa di popolo, cioè di 
commune,e di moltitudine ci uile,anzi di con- 
greganza ligata col cófenfo di ragione,e colla 
communanza di vtile , che così determina in- 
tende- 
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tendere il popolo , quali non pofia portar que- 
llo nome fenza vincolo di confentimento fon- 
dato nella giuftitia , e nel commune interefie . 
Diceua dunque efiere cofa di popolo, cioè Re- 
publica, quando il popolo è ben retto,e giufta- 
mente,ò dipenda il reggimento da vn fol Pren 
cipe,ò da pochi buoni, oda tutta la fchicra^. 
delle genti, ma quando dipenda ò da vn Pren- 
cipe folo catti uo,cheTiranno fi nomalo da po- 
chi ingiufti , che inducano Fattione, ò da mol- 
titudine iniqua , che fcnta del Tirannico , non 
efiere all’hora più Rcpublica , nè hauer più lo- 
co quello nome, non lendoui più cofa di popo- 
lo per efiere occupata dalla Fattione Tiranni- 
ca,nè fendo più vero popolo per efier fatto ini. 
quo , e non efiere più moltitudine di confenti- 
mento di ragione , e di communanza di vtilo 
auinta. E veramente fe la Republica è ordine, 
come dicemmo, oue non è giuilitia non può 
efiere ordine, fendo proprio della giuftitia, or- 
dinare le cofe,e difponerle di maniera,ch’ogni 
vnohabbia ilfuo dritto, come leggiamo nei 
primo, e nel quarto del Giulio preflo Platone , 
e doue non è ordine , non può efiere in alcun-, 
modo vera Repub.Laquale anco Ariltot.rico- 
nobbe fondata nell’ordine , e però definendo 
nel tèrzo della Politica fcriffe lei non efiere al- 

tro. 
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trOjchVnadifpofitrone & ordine della Città,e 
vna deferittione de gli altri Magiftrati, e prin- 
cipalmente del fupremo , che commanda . pe- 
roche quelli ha fuprema auttorità , e chi è tale 
amminiftra le cofe publiche, e quella ammini- 
ftranza è propriamente la Republiea laquale • 
fendo tale , viene per confeguenza ad elfere il 
compimento , e la perfettione della Città . pe- 
rorile in vna communanza , e moltitudine ci- 
uile noi conlìderiamo due cofe, la materia, e la 
forma , quali in vn’animale il corpo,e l’anima, 
e la materia , e come corpo è la Città,la forma, 
e come anima è la Repub. laquale perciò come 
tale perfettiona & abbelifce la fudetta comu- 
nanza . E da quella fua conditione ancora in 
lei principale di abbelire,e perfetuonare l’a- 
dunanza ciuilc appare più chiaramente, che la 
Repub. è vn’ordine aggiullato , e conformato 
col ragioneuole , che lenza ordine non può ef- 
fere bellezza nelle cofe compolle, come appar 
neU’Hippia Maggiore, e nel Fedro Platonico , 
e fenza giuftitia,e ragione nò può elfere buona 
adunanza,anzi ne anco la ria può mantenerli , 
nel qual propolito mirabile è quella fentenza_. 
Tulliana nel fecondo de gli offici , Tanta iu - 
ffitù ; vis e si y <vt ucc hi quidem > qui federe , ac 
malefìcio pafi untar , pojjtnt fine vlla particalo-j 

indi- 
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,C iuBitta 'Viuere . Vanno dunque inficine vnite 
i- la virtù , e la Republica nè può fenza quella^ 
». trouarfi quefta,che come la Republica è fórma 
le della Città j così la giuttitia è forma della Re- 

i publica,onde li gouerni fondati foura coftumi 
le iniqui,& dfercitati con modi obliqui no meri- 

ii tan di Republica il nome, anzi fono tranfgref- 
». fioni di lei , e parti imperfetti , e mofìruofi , il- 
. che chiaro apparirà col cofiderare tutte le for- 
a ti, e tutte le forme della Republica interamen- 

te, e fecondo FeRcntiale fila diuifione compar- 

i, tita. Si è detto che la Republica confitte nel 
)e reggimento delia Città , ilqual può edere ò 

j. pretto vno , ò pretto pochi , ò pretto molti, e da 
n quetto riguardo fi raccolgono le forme dello 
!. Republiche come c’infegna Platone nel Ci ui- 
j le , e Ariftotele nel terzo della Politica,fe'l do- 
o minio ben regolato, e con giufto indrizzo è 
; pretto vno , porta nome di Regno , fe rifiede in 
f pochi, ttato fi chiama de gli ottimati , con grc- 
} co vocabolo Ariftocratia , ò perche gli ottimi 
j reggono, ò perche l’ottimo alla Città procura- 
no, ma fe li molti hanno il gouerno diretto al 
bene commune , l’vniuerfal nome di Republi- 
ca fi fà proprio di quetto reggimento . Quelle 

. fono le vere forme , Monarchia , Arittocratiu , 

. Poli tia i allequali fi contrapongono , e diame- 

trai- 
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tralmentc per così dire tre altre riipondono, 
che non fono vere Republichc fc non di nome, 

. e di apparenza^ fi chiamano Tirannide, che 
fi oppone al Regno,ftato di pochi potenti det- 
to Oligarchia, che contraria allo fiato de gli 
ottimati , e gouerno popolare , altrimenti Di- 
mocratia , cn’c vna corrotta Polltia . peroche-» 
fi come ne* tre primi Reggimenti fi haue rifpet- 
to principale al prò delli fudditi, c con la rego- 
la giufta fi procura loro ogni bene, così in que- 
lli tre vltimi fuccede il contrario, che li Retto- 
ri à fuo commodo fanno ogni cola, ne fi metto- 
no alcun pcnfiero del dritto , ne fi curano di 
nuocere àluoifoggetti pur che à fc giouino, 
partendoli in tutto dal proprio officio del Go- 
uernatore , che fempre deue mirare il commo- 
do non fuo, ma de’ tuoi alla fua cura commefiì, 
a guifa di buon Pallore , che non attende a to- 
fare,e quali fcorticare le fue pecorelle, ma pro- 
cura principalmente il lor proffitteuole,come 
vàconfiderando Platone nel primo del Giu- 
lio. Quelle tre vltimc dunque fono transgref- 
lioni , e coruttcle delle buone Republiche, tallì 
ritratti loro, imagini non vere, che in nomi-» 
nanza fon reggimenti, ma in elfenza fon tradi- 
menti. Delle quali , come dicemmo, fumo 
gli antichi tempi tecondi, La Tirannide è cor^ 

ruttio- 
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°> ruttione del Regno- > fendo Monarchia voltai 

tte > al folo intereffe di vn folo, che còmmanda^o- 

^ ligarchia ècorruttione dello Rato de gli otti- 

to; mari , come quella^ch’efTalta folo alcuni pochi 
$ ricchi. La Dimocratia è guaftamento della ve- 

^ ra politia , peroche quella tiene il penderò alla 

10 commodità de’ foli poueri auolto . Così auie- 
ct * ne , che fiano fei le forme , tre vere , e reali 5 e_* 
i°*_ altretante falfe , & infinte , le prime fono Mo- 
lc * narchia , Ariftocratia , Politia , le feconde fo- 
to- no Tirannide , Oligarchia , Dimocratia . Le- 
to quali forme prima che rilucano nella Citta fi 
& fanno fentire nelle Cafe particolari , come fot- 
ìoj tilmente difcorrc Ariftot.nell’ottauo dell’Eti- 
io ca. peroche pare vn certo Regno il Reggimene 

io* to del Padre co’figli,quado,li tratta bene,e co- 

li! me libertina quando li tratta à modo di ferui, 
co- come già faceuano li Perfiani,prende fembian 
to- za di Tirannide.il Portaméto del marito colla 
mogliera feftte dell’Ariftocratico/endo vn go . 
io uerno di pochi buoni , ciafcuno de’ quali ha in 
i certa materia la fua prerogatiua , ma la princi- 
Jf pale è del marito , la fecondarla della moglie, . 
li* ma quando quello in tutto vuol dominare , <l> ; 
li- tiene in tutto opprefia quefta , lo fiato Arifto- 
00 cratico fi volge in Oligarchico , arrogandoli 
ir* più del deuere,e colla- forza opprimendo la fua 

K pari, 
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pari 3 allaquale anco tal volta tocca quello fu- 
premo domÌnio,fpetialmcnte quando s’incon- 
tra che la mogliéra fìa fiata di gran ricchezza 
rededalei portate in dote, per cui fotta foflo- 
fa volgere riuolged fuo piacere il voler del ma- 
rito , che perciò venne da Ariflotele nel fecon- 
do della Politica chiama'*' yvvAiKOKptnZumt, 
dominato dalla Donna. Forma di Republica 
ci rapprefcntano li fratelli , trattando fra loro 
del pari per la parità che tengono , fe no quato 
la diuerfità de gli anni li fà difformi laqual di-, 
uerfìtà quando è grande induce più toflo flato 
paterno , che fraterno , e nelle famiglie de’ fra- | 
telli , che fono fenza capo , fi vede l’imagino 
della Dimocratia , fendo tutti pari , e volendo 
ciafcuno effer libero , e fare a fuo modo . Ma_* 
attorno il numero delle Republice vi nafce vn 
dubbio , che Platone nel fuo Ciuile ve ne in- 
duffe non fei fole, ma fette, peroche facendo 
la prima diuifìone che! gouerno ciuile è ò di 
vno , ò di pochi , ò di molti , e geminando ciaf- 
cuno di quelli tre per efTere ò legale , o illegiti- 
mo , vengono à rifultare fei , Regno , e Tiran- 
nide in vno , flato di ottimati, e di pochi po- 
tenti in pochi,Rcggimento di Republica e po- 
polare in molti. A quelli fei vi aggiunge Pla- 
tone quel Gouerno 3 ch’egli affolutamente no- 
mina 
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mina il retto, e lo fepara dal propofto Tenario . 
Mafipuòrifponderealdubbio in due manie- 
re 3 prima che*! Regno può elfer e in duo modi;, 
l’vno in perfona,che nel gouernare in tutto di- 
penda , e ftia auinta colle leggi , l’altro in per- 
fona di eminente prudenza independente da- 
leggi fcritte, che dkfe medefmo è legge ani- 
mata , e quello fecondo Platone produce il ve- 
ro , & infallibile gouerno . L’altra maniera di 
rifpoltaècheper fettimo Reggimento nomi- 
nato retto 3 eieparato da gli altri elfo non in- 
tende alcuno fcempio , ma fi bene il primo co- 
pollo de’ duo migliori, che fono il Regno,c gli 
ottimati , di modo, che in quello compollo fi 
troua quanto è di buono in que’due,che fono li 
migliori Reggimenti de gli altri , e fi può dire 
che qui vi fia vn Prencipe con molte leggi ani- 
mate fecondo il penfiero di Archita,anzi fi può 
dire 3 che qui vi fiano molti Rè accoppiati ad 
vn Gouerno, e ad vn fine, che per auifo di Pla- 
tone il Rè no è£ ampiezza di Fortuna, ma per 
eminenza di virtù, onde rettamente regge pri- 
ma fe liefio , e poi gli altri , come appare nell- 
Erotico, e nel Ciuile. Hora per conoscere be- 
ne l’eccellenza, e maggioranza di quello Reg- 
gimento miilo del Regno, e de gli ottimati, 
volgiamoci à confiderare quella bella regola, 

K 2 che 


'136 DEL PARALLELO '“/T~ 
che ci propone Socrate neU’Euthidemo,quan- 
do dice , che gli huomini , e tutte l’altre cofe> 
che fono mezzane fra due , c di ambedue fono 
participanti , fe di buona , e di ria fon compo- 
lle , di quella peggiori, e di quella migliori di- 
uengono , e fe di due buonea diuerfo fine ten- 
denti di tutte due riefcono peggiori' a far l’o- 
pra , a cui quelle erano dirette, ma fe di due rie 
rifultano diuerfo fine riguardanti , quelle fole 
i ' fono migliori di quelle due, di cui riceuono 
participamento. Nella qual regola chiarame- 
te veggiamo che in quel mébro , oue fi parla di 
compofitione di cofe buone dirette à diuerfo 
fine , laqual fa il compollo peggiore de’ fuoi 
componenti , s’intende per confeguenza la 
compofitione di cofe buone volte al medefmo 
fine, farne il compollo migliore , fendo delle., 
cofe contrarie contraria la conditione,e duo 
beni infieme aggiunti col medefmo fine pro- 
pollo tanto accrefcendo la bontà dell’elTenza , 
quanto duo fiori odoriferi infieme vniti accre- 
feono la foauità della fragranza . Il Gouerno 
• millo di Regno , e di Ariftocratia è compollo 
di due cofe buonilfime riuolte al medefmo fi- 
ne,ch’è per via del giullo,e déll’attioni virtuo-, 
fe l’alfeguimento dell’humana felicità,eper ta- 
to egli in fe raddoppia la bontà loro, e diuenta 

di 
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n . di ambedue migliore . Che’l bene è di fua na- 
0 tura diffùfiuo , e col diffonderli migliora 3 co- 
no me dicono li Platoniche moftra Proclo ne’fuoi 
30 . elementi Theologici 3 e Ari Itotele afferma nel 
jjj. primo della Politica. Quel gouerno dunque 
, n . mezzano tra gli ottimati , e ’1 Regno 3 in cui fi 

o, veggono diffufe ambedue le bontà , è chiama- 
j c to da Platone il retto 3 e l’ottimo 3 e fi annoue- 
] e ra come fettimo diftinto da gli altri fei fempli- 
l0 ci 3 ma perche fc bene è compofto , è di fempli- 
^ ci affatto conformi com pollo 3 pare anch’egli 
jjj femplice, quali vn’altra forte di Regno più no- 
[ 0 bile 3 t più eminente dell’ordinaria. Anzi noi 
0 j veggiamo che Platone nel fine del Quarto del 
jj la Republica ha ridotto fotto vna forma fola 
10 il Regno 3 e lo Rato de gli ottimati 3 e così ha 
tj fatto cinque fole le forme della Republica co- 
I0 prendendo nella prima due la Monarchia 3 o 
y l’Ariflocratia 3 ma nel Ciuile3 0ue confiderò 

anco il Regno pollo in vna fola perfonay ne fe- 
ce fette 5 perche confiderò diflinta la formaache 
0 in fe rinchiude il Regno , e gli Ottimati infie- 
0 me 3 laqual forma confiderò in quel Quarto del 
Giufto come tutta Republica reale 3 fendo che 
gli ottimati ancora lentono affai del Regio . 

• Così per varie confideranze vario fi fa il nu- 
.j mero delie forme delle Republiche hora mag-* 

K J giore # 
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giore , hora ininore fecondoché fi pigliano ò 
più ò meno femplici , ò più , ò meno diftinte , c 
per ciò Polibio afferma in vn fuo bel difcorfo , 
che chi comparte le Republiche,e buone, c rie 
in fei forme fole,non può effere lìcuro di non_. 
potere venir riprefo , fendo che ve ne fono di 
più perle varie forme de’ Regni , e per le va- 
rie forine de gli ottimati , e de gli altri Go- 
uerni , della qual varietà abondeuolmente_» 
ragiona Ariftotele nella Politica , oltra ch^» 
non fi può dire fecondo lui , che le tre pri- 
me , dette buone , fiano le ottime , fendo per 
fuo parere ottima la comporta di tutte tre j Le- 
quali non fi ponno nelle buone dire nè fole , nè 
ottime , ma come fia vero che la comporta di 
tutte tre fia ottima farà da noi più fotto confi- 
derato. Plutarco veramente in vn fuo libric— 
dolo fece anch’egli quelle tre principali , Tal- 
are tutte diffe farfi per Ìntenfione,ò remiflìone_» 
loro, come dalle corde di vno ftromento Mufi- 
cale più tirate, ò più rilalfate fi formano di- 
uerfi fuoni , e concenti . e del Regno portò ef- 
fempio il dominio di Perfia,dello flato de’ po- 
chi quello di Sparta , e del popolare quello 
di Athene , fe bene nè Sparta , nè Athene heb- 
bero gouerno fcempio , ma mifto,,come fù fou- 
ra confìderato , Plutarco però andò confide-- 
rando quello che preualfe 3 e fecondo quello 
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. denominò il Gouerno . Ma gli elfempi di an- 
te le forme , e Amplici , e mille , e buone , e rie 
fonoci abondeuoimcnte portati da Ariftotele 
! nel quarto , e Quinto delia Politica . Di tutte 
le forme poi giudicò Plutarco , e pronunciò 

■ chiaramenté il Segno migliore , e benché nel- 
la feconda ancora, e terza forma fia bontà grà- 

’ de 5 volfe nondimeno priuilegiare quella pri- 

ma regia dicendo che come l’huomo Mufico fe 
ben farà gran conto di altri ftromenti , come-» 

• Sambuci , Pfalteri j , Barbiti, a tutti però ante- 

• porrà la Cetra , e la Lira fecondo Platone, così 
j, il Ciuile amando di maneggiare lo flato de* 

> pochi , e’1 popolare , fi auolgerà molto più vo- 

j lentieri attorno il Régno , come più riguarde- 

- uole , e più nobil dominio . Nel qual fenfo 

parue che inchinalfe Herodoto nel fuo libro 
j intitolato Thalia , oue induce que’ fette à con- 

fu ltare della riforma da farli nel Reggimento 

• di Perfia , e fà che tre di loro parlino in fauore 

■ di tre Gouerni, Otane in fauore dello flato pc- 
r polare , Megabifo de gli Ottimati, e Dario del 

Regno,al cui parlamelo fà gli altri acquetarli . 

. Quello parere di Herodoto moftrò di ajbbrac- ' 

ciar Platone nel fuo Ciuile, in cui diffufamen- 
te fauella del Regno , e determina , che dello 
, ordinarie fei forme ottima c quella del Regno, 

to :v , . K 4 P<-flìr ’ 
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i diima la T irannide , mezzano lo flato* de gir 
ottimati in quella.maniera à punto , che il po- 
co è mezzano fra l’vno , e i molti , e de”buoni 
gouerni mette nel baffo loco quello de” molti >, 
fi cornea tutti communemente prepone il fet- 
timo gouerno da lui chiamato il retto . Ma di 
Ariflotele pare affai ambigua l’opinione > fen- 
do hora fauoreuole dello flato de gli ottimi > 
hora del Regno,dclla qual materia fpetialme- 
te fauella nel terzo della Politica . Quella è 
materia à punto ( diffe qui Monfignore ) che»* j 
mi tocca l’interno deU*animo,e mi accende»* j 
vn merauigliofo defiderio di afcoltarne il fuo j 

fenfo , e quella determinatione, che giudica in i 

quello propofito deucrfi fare, nelquale ho fen— ] 

tifo diuerfi parlarne diuerfamente > e credo 
ch’io poffa dire il medefmo di quelli altri Si- 
gnori afcoltanti . Ilchc fendo da noi confer- 
mato, ricominciò il Piccolomini in quello mo- 
do il fuo parlamento . Con gran ragione fon. 
gli animi loro attorno quello quelito curiofi* 
peroch’egli è quelito molto rileuante,e di gran 
confeguenze nella vita Ciuile . Laqualc Tem- 
pre farà migliore in quel Gouerno, che di bon- 
tà porta frà gli altri il pregio. Di cui, s’io deb- 
bo dire il vero , fono llato lungamente meco 
dubbiofo j ne ben rifoluto à chi deueffe il van- 

~ : to 
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todarfijchequincij e quindi mi fi offeriuaao 
gagliarde ragioni atte in diuerfe parti a volge- 
re il mio pensiero. Delle quali ragioni molte 
raccolfe San Tomafo nel primalibro del g.eg- 
. gimento de’ Prencipi > capate parte dall’vtilo 
i delTvnione,partedallafacilitàdella difunio- 
. ne ne’ più , parte dalTimitatione della natura- 
, vaga di gouernar le cofe col mezzo di vno > 

. parte dalla proua di maggior godimento di 
■ pace fotto l’ombra del Rè, che fotto quella de 

, più,ragioni tutte volte à proponete il Regno, e 

j prima fpiegate dal buono Ifocrate nel Nicocle 
0 fecondo , e da Platone nel Cìuile -, e da Afillo- 
n tele nella Politica non tralafciate. Appo cui 
1. non mancano però gran fondamenti per la- 
0 parte de gli ottimati , quali che quelli facciano 
j. vn congrdfo , come di tanti Rè, veggendo 1 v- 
•. no quello che non vede Tataro; e Tvno facendo 
u quello che non può l’altro , e che quelli fialio 
n della virtù , che loia fra lor portala gli honori , 

, maggiormente feguaci , e che più huomini ec- 
n celienti per lo commando inlieme accolti me- 
. glio vadano penetrando ogni cofa,e meglio ri- 
h loluendo , e che di loro auenga quello , che di 
y vn conuitto fatto di più borie auenga , che fi 
0 come quello riefce più lauto , e più bello, ouo 
1. molti portano la fua parte , che qualunque al- 

. tro 
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tr.o fatto da vn folojche ricchiflìmo anco 3 <l» ( 
principaliflìmo lìa , così la prudenza raccolta^ 
di molti,ciafcuno de’quali ne adduca vna par- 
ticella, auanza di aliai la prudenza di vn folo , 
che moftri anco di hauerne di lei grande abon- 
danza . peroche molti occhi veggono affai me- 
glio di duo foli 3 e molte mani abbracciano via 
più j che due fole , e molti piedi più di duo foli 
fanno il camino.Che la natura ègiufta difpen- 
fatrice de 5 fuoi doni 3 e Madre benigna di tutti , 
non cruda Matregna 5 ad alcuni porge vn do- 
no, ad alcuni vn’altro , tutti à niuno, come ben 
dille Polidamante ad Hettore nell’Iliade di 
Homeroj é come mottrò Zeufi quel gran Pitto- 
re 3 quando per tetti monio di Cicerone volen- 
do formare àCrotonelì di belliflima Donna., 
vn ritratto , della fchiera di molte donne fece* 
fcielta delle più belle , e di quelle andò cauan- 
1 do le parti più riguardeuoli, che fapelfe in loro 
olfejuare. Neque enim putauit (dice di lui par- 
lando Cicerone nel. fecondo dell’inuentare ) 
omnia , qua quareret ad venuti atem » vno in cor - 
por è fi reperire pofie > ideo quod nihil fimplici in 
genere omnibus ex partibus perfe£lum natura ex - 
poliuit . Itaque tamquam cateris non fit habitura 
quod largiatur ,fi vni cunei a concejfirit 3 aliud 
alij commodi aliqua adiuntto incommodo munera - 


tur* 
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51 tur, A che alludendo il Petrarca diffe 
1 . Che natura, non vuotane fi conmene 

1 Per far ricco vn ,por gli altri in poaertdte . 

1 Di niun dono è fiata più prodiga, che della pc- 
1 rida ciuile, di cui a tutti tanto ò quanto ha fat- 
® to parte, come ben accenna in quelle fue paro- 
' le Polidamante , e come conferma la fauola di 
Epimetheo nominata hierfera,ma in ogni ino- 
1£ do ad vn folo non hà donata tutta quella peri- 
lt! tia , e fe leggiamo che l’haueffe Salomono , 
** c’hebbc tanta cótezza di tutte le cofe attinen- 
te ti al gouemo, non l’hebbe nè per dono natura- 
^ le, nè per induftria propria,ma per indulto ce-» 
to lede , e per grafia diuina , che d lui volfe darò 
^ foura gli altri in ciò priuilegio conforme alla». 
$ richiella,che fece d Dio. Onde di lui diffe 
Dante n el Parad i fo . 

& Non ho parlato sì , che tu non pofie 
fo Ben veder > eh’ ei fa Re, che chiefe fenno , 

Accioche Re /officiente fife . 

Che tutta la fua fapienza fù di cofe Immane , e 
$ politiche , nelle quali viene prepoflo à tutti gli 
altri , che fumo , che fono , che faranno , nc nu. 
0 fù di fecreti di natura, ne di Miflcri diuini Ma- 
0 cflro maggiore de gli altri ,ma d.ellc Immane 
to bifogne più intendente, e de’ negoci Politici 
# più perito , e però foggiunfe il medefmo. Poeta 
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poco più fotto. 

JE fe al furfe drizzi gli occhi chiari > 

Vedrai hauer folamente rifletto 
A i Regi , che fon molti > e buon fon rari . 
L’efTempio dunque di Salomone fa nulla à prò 
uare ch’vn’huomo folo polfa hauere il compi- 
mento politico , che quella fu vna gratia,che à 
lui folo il Ciel largo dettinole non reità per • 
quello che non appaia chiaro l’altrui imper- . 
fetto 3 che vieta 1’aggiungere à quel colmo di r 
prudenza, che farebbe cóueneuole ad vn coni- ( 
piutogouerno 5 e perciò lì verifica il detto di r 
Dantesche molti fiano li Rè,ma rari li buoni., e 
tanto rari veramente , che vn Mimo di Clau- j 
dio Nerone ridicolofamente dilfe,che li buoni ^ 
Prencipi infino all’hora Itati fi fariano potuti 
nell’ambito di vn’anello commodamente feri- 
uere.Per quello Aditotele in tutto’l terzo del- 
la Politica , quando parla di quella materia». > ^ 

deferi fce piu al fenno raccolto di più ingegni , ( 

che à quello di vn folo , e non pare che abbrac- 
ci , nè commendi molto il Regno fe non in oc- 
correnza di foggetto eminente dotato di fo- 
urana 5 & heroica virtù^che foura gli altri fi fol- 
leui,come vn Dio foura mortali, liquali perciò 
lui debbano riconofcer per fourano,& obeden 
dolo riuerir per padrone. Ma qual’ efler debba 

co- 
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collui fi può ben parlando diuifare , ma chi fia 
non fi può inoltrando additare . chel’humana 
imbecillità no foffre quello cumulo di qualità 
eminenti , quali fono le reali defcritte da Pla- 
tone nel Ciuile,e nel fello della Repub. anzi 
quella nollra natura non comporta Peftremo 
per fe llelTa nè del bene, nè del male, che all* v- 
no , e all’altro fi ilruggc , ma richiede , e per lo 
più ammette certa mefcolanza di contrarij ,co- 
me ben confiderò Tolomeo nel Quarto del 
Quadripartito ; Così anco l’Agricoltore non 
miete del fuo Campo fol grani , e frutti , dì cui 
fparfe i forni, ma fecondo il detto del Poetai 
Lappole ancora, e llecchi con la falce adunca ; 
e perciò Arillotele diffida delfanimo di vn fo- 
lo,e per mancamento di prudenza compiuta, e 
per ingombramento di paffioni, che fumo da_. 
Tacito parlante di Tiberio chiamate li tormé- 
ti di molti Prencipi,e per l’imminente periglio 
di corrutele,contra cui malamente può regge- 
re l’appetito d’vn folo,chc à guifa di rota mcf- 
fa in vn fol tronco con la rota della volontà à 
fola tira, e più ageuolmente regge l’appetito 
de i più , come anco l’acqua molta meglio refi- 
ile alla corrottione,che non fà la poca. Nè qui 
ci adduca Senofonte il fuo Ciro con tante per- 
feuionida lui formato nella Pedia, pero cho 

la- 
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lafekndo da canto, che Platone dileggiaflèJ 

nelle leggi quanto hauea fcritto Senofonte in 
quello propofito , fi come Senofonte ne i me- 
moratoli di Socrate dilegiò quanto hauea_t 
fcritto Platone in propofito delle fpecolationi 
Socratiche , lafciando quello da canto , Cice- 
rone li dirà, che non fu formato conforme ali- 
effetto, nè fecondo la verità della ftoria,ma Po- 
lo propollo come Speglio di vn vero Rè, e la- 
fciata di quello, ch’elfer deuea,figurata memo- 
ria. Anzi ne anco l’elfempio , che molti addu- 
cono di Dio folo Rettor dell’ Vniuerfo, ftringe 
gran fatto, a che alludendo Arill.nel duodeci- 
mo della Metafilica dilfe con Homero nel fe- 
condo dell’ Iliade , non bona moltitudo Principiti 
<vntis ergo Princeps,non ftringe,dico,gran fatto 
quello elfempio , peroche prima hauemo vna 
rifpofta da fondamenti fouranaturali cauata 
in Theologia , che Dio Gouernante è vno di 
Portanza , ma trino di Perfone per la regola^ 
theologica, che l’opre di fuori fono à.tutte tro 
le perfone communi, e così quello gouerno no 
rapprefenta propriamente la Monarchia , On- 
de il gran Nazianzeno nella Genetliaca lafciò, 
Pcrittc quelle graui parole. Beum cum dico , 
Patrem inielligo, & Tilium,&Spiritumfanttum> 
ncque fupra hac Dettate diffufa , ne Deorttm tur - 
barn 
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barn introducamus , ncque infra h&c , ne Dettati* 
penuria damnemur > vel c nm Iudais fidente*, fi 
Monarchiam Batuamu* ,<vel cum Gentilibus ,fi 

I Deorum multitudìnem inducami* , in r virifqut_^> 
i enirn fintile ineìl vitiurn 3 qttamuis in contrari 'fs 
\ reperiatur . Non vuole in Diuinità la Monar- 

• chia,che lo reputa Giudaifmo, non vuole il 
)■ Tuo contrario , che lo giudica Gentilifmo , che 
!' il Giudeo fa vna , e la foftanza , e la perfona, il 
} Gentile moltiplica, e l’vna,e l’altra,noi lafcian 
i do gli errori di ambedue, attenendoci al vero 
? riuelato,affermiamo vna la foftanza, moltipli- 
ì cate le perfene, che tutte parimente concorro- 
e- no al gouerno. Hauemo pofeia Vn ? altra ri- 
i fpoftaderiuata dai Fonti naturali in Filofo- 
s fia , che Dio gouerna in modo il mondo , che 

II fe ne vale del minifterio delle feconde cagio- 
:i ni , come fu -foura fecondo Filone detto , ben- 
Ì che quelle hanno il fuo minifterio in tutto di- 
b pendente da lui , e nulla fanno di proprio di- 
'j fegno , e però dicono anco li noftri Theolcgi , 

< che Dio prouede quanto all’ordine per fe ft,ef- 
v fo à tutte le qofe , ma quanto all’efleguimento, 
ic in cui confifte il gouerno , lo fa col mezzo del-- 
»! le creature più nobiÌi,c’han cura delle men no- 
«1 bili, e queftó per aggradarle di certo partici- 

* pamento di efficienza, come c’infegna San To- 

mafo 
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tnafo nel primo della fomma alla queftione vi- » 
gefima fecónda. EfeDioèfolonell’ordinare, 
ciò nafce dalla fua perfezione ,ch’è tutto fa- ! 
pienza , a cui non può l’humana mente , di cui 
è più propria l’ignoranza, afpirare, e per ciò 
à lei,e nell’ordine,e nelPefTeguiméto è più con- 
ueneuole amare , & hauer caro il confortio di- 
retto però ad vn fine , e di Vn medefmo vinco- 
lo di vna communanza da vn capo guidata 
auinto. Equàto più l’ordine ha medierò d’in- 
telligenza , tanto più nell’ordinare pare che ha 
laudabile de gli intelletti la pluralità, atta me- 
glio di parte in parte à penetrare l’interno, e 1- 
eflfatto dell’ordine ; e in ciò anco appare granu 
differenza della mente humana colla diuina., , 
che quella all’ordinare è fola , peroche è fapié- 
za infinità , alPeffequire non abhorre la copiai 
de*miniftri,per che sì che al fuo volere farà 
Tempre conforme, Phumana nell’ordinare è bi- 
fognofa di compagnia , peroche il fuo fauere^ 
è tronco , & imperfetto , ma nelPefleguire non 
ama tanto la moltitudine , temendo la varietà 
del’e voglie atte à diitornare il buono elfetto . 
Onde vogliono alcuni , c’Homero per l’effecu- j : 
tione nòn laudalfe la moltitudine, dalla quale , 
può nafcere impedimeto,ma per configliare,& I ] 
metter ordine h commendalfe , da che venne - 
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l il voto diAgamenonedihaueredieceNefto. 
ri , non vn folo , che con la loro prudenza à lui 
ageuolaffero il gouerno,come ben cófidera nel 
terzo della Politica Ariftot. Per tutte quelle , 
& altre limili cofe mi fono rifoluto di Rimar 
più la buona Ariflocratia del Regno, e di an- 
tiponere il gouerno di più à quel di vn folo , e 
di credere inlieme elfere Rato tale de gli anti- 
i chi Filofofi , e Politici il fenfo. Ma qui mi di- 

t rete onde dunque le tante laudi del Regno , di 
; che fon piene le carte ? perche }i lì fanno tan ti 

Encomijfoural’altre forme de’ Reggimenti ? 

quali rifpofte fi apportano à gli argomenti,che 
lui effaltano ? Diro il mio penfiero dopò lunga 
t meditatione venuto nona tutti forfè comrau- 
ne. Il Regno porta il pregio , ò confiderato in 
. vna fola perfona,che lo foftiene, ò confiderato 
i in piùperfone,che partecipi di qualità Reali, e 

• fubordinate ad vn capo più de gli altri emincn 
' te &nno di tutti quafi vn perfetto Rè. Nelpri- 
: mo modo non incontra fe non in cafo di log- 
i getto eminentiffimo , che vfcendo fuori della., 

'• commune gabbia fecondo il detto del Poeta^ 

i Renda altero l’ali , e quafi Perfeo foura alato 
ì: deftriero dalle cofe terrene fi follante dalle ce- 

* ledi il modo apprenda di ben gouernar le ter- 

01 f cne -, è raro à par della Fenice^di cui fù’ 

ben detto, L M 
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Nè in Ciel > nè in terra, è piu d’vna F ente e. 

E quando quelli apparefle 5 ottimo farebbe il 
fuo gouerno, che farebbe pero da lui efferata- 
to coll'aiuto di molti faggi per lo naturai con- 
corfo , e fcambieuol intrecciamento diuifato 
da Platone nelle Piftole fra la potenza , e fa- 
pienza i ma vn tale fi può piu fingere col P cn - 
fiero , che mirar col ienfo,e quando di lui fi 
parla , fi ha più riguardo all’Idea , che rifiede^ 
in mente 5 che al fatto, che può manifeftai.fi fra 
la gente , come hanno in coftume li buoni Pi t- - 
tori di fare in formando le fue pitture tutte co- 
formate , al bel modello , che chiude loi intel- 
letto 5 come Platone confcffa nel Quinto della 
Republica di hauer fatto in formarla.il fecon- 
do modo del Regno è quello, che appare nè gli 
ottimati vniti fotto vn capo principale 5 c ha 
fembianza di Rè , e la medefma fembianza ri- 
conofce ne’ fuoi Collegati,che lui rieonofeono 
come fourano , che qui tutti per la bontà, e per 
la peritia di ben gouernare fentono del Regio, 
c tutti vniti inducono tante doti regie , che ne 
viene à rifultare di molti vn perfettiffimo Re, e 
vn compiutiflimo Regno . E quello è il Re , 
quello è il Regno, che tanto elfalta Platone,& 
in cui mette la vera rettitudine del Gouernare, 

che prello lui,come appare nel Dialogo foura- 
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nominato de gli Amanti 3 è verò Rè chi è giu- 
fto 3 e prudente dominatore de’fuoi affetti , e 
buon rettore delle fue voglie, e delle fue attie- 
ni , e l’arte regia 3 e ciuile altro non èjche la giu- 
flitia 3 e la prudenza , laquale quanto è più cu- 
mulata ne’ più 3 che in vn folo, tanto più rap- 
prefenta l’arte vera , e la vera dignità reale . E 
per ciò P latone nel fine del Quarto della Re- 
publica 3 come [foura auertimo , ridufTe fotto 
vna fola fpecie di gouerno e ’1 Regno , e lo fla- 
to de gli Ottimi, per la gran conformità c’han- 
no frà loro 3 e non fece differenza di flato ò fe 
vno frà gli altri Cittadini eminentiflimo reg- 
ga , ò fe più di loro 3 e s’hanno confonnità di 
effenza 5 ponno hauere anco del nome la com- 
municanza 3 fpetialmente quando gli ottimi ri- 
conofconovn Duce fourano , che fia di Rea! 
Maellà ritratto 5 & in cui nome tutti gli affari 
fi trattino . E veggiamo , che Platone nel ter- 
zo delle leggi difeorrendo di varie forme di ci- 
viltà 3 quella principalmente commenda , oue 
più buoni 3 e prudenti fì vnifeono al medefmo 
fine 3 e col medefmo modello di gouerno in vn 
quafi vincolo flreti 3 dellaqual forma porta in 
eilempio gli Argiui , li Mcflenijje i Lacedemo- 
ni j che anticamente fi erano alla communan- 
2a de gli intereffi 3 e all’vniformità del Reggi- 

L 2 men- 


fiflW 


r . 


T JF ***•. ^ 1 * 

„ 1 1 • • -V* . *-• 



'> J Li .gl e>;, i 

*V f. 




t g f 

mento accoppiati , come tanti ottimi alla coti- 
ili turione di vnoftato Regio concorfì. E' que- 
lla forma 5 come foura dicano , ottima come 
compolta delle due migliori , Monarchia, Ari- 
ftocratia , la qual mefchianza leua li difetti 
delle fcempic,che à quelli diffetti volgendo 
gli occhi e Platone, e Aditotele , e gli altri Po- 
litici antichi , e fra loro particolarmente Poli- 
bio , determinarono non fcempia , ma compo- 
lla deuer dfere la forma del Reggimento à vo- 
ler elferdureuole. E per lo medefmo riguar- 
do dilTe anco Tacito quelle mémoreuoli paro- 
le nel Quarto de gli Annali , Cunclas nationes , 
& Frbes populus , dut primore s , dut fingali re- 
gunt . de letta ex his 3 & conttituta Reipublica 
formd laudari facilita , quam ettenire » vel fi ette - 
nit , haud diuturna ejfe potett . Quali volelfe 
dire, che niuna di quelle forme femplici potef- 
felungamente Renderli durando per la gran- 
de facilità di riuolgerli nella fua contraria,che 
delle mille , e ben compolle non farebbe Rato 
vero il fuo detto, refo mendace particolarmen 
te dalla Republica Veneta ,per cui fine li E 
quello difcorfo , che oltre Tenere fin hora du- 
rata ( e quello , che più importa , fempre libe- 
ra , fempre Signora ) attorno mille , e ducento 
anni, dà chiarirmi fegni di douere col Mondo 
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( {ìa così vero , come è fondato il mio augurio) 
felicemente durare . Conchiudiamo dunque 
che le laudi date al Regno da gli antichi non-, 
recano pregiudicio allo Rato de gli ottimati , 
peroche quelle ò s’intédojio del Regno in emi- 
nenza , epiù nella fualdea , che nella iìia ap- 
parenza ienfata , ò s’intendono di quello , che 
ili fe rinchiude come parte principale gli otti-» 
mi di modo che quelle laudi non deuono da_* 
noi venir negate come falfe , anzi abbracciate 
auidamente come confermatine del gouerno 
da noi giudicato migliore . peroche confide- 
rando le forme femplicid’Arillocratia è più fe- 
dirà^ e più aggiuftata del Regno,fe quello non 
è in mano di vno,che fia inoltro di naturale 
d’arte nelle cofe Ciudi , quale non è folito di 
oflferuarfi , fe ben polfibile di figurarli , e però 
anco Aditotele nella Politica fi dichiarò più 
fauoreuole de gli ottimati, che del Rè,còn-r 
tutto che nell’Etica li concedere il primo loco. 
Ma in ogni modo la forma mifta di ambedue, 
ouepreuaglia in fatti l*Àriftocratia , ma fi fco- 
pra apparenza di Regno, porta foura tutte il 
pregio, che in quella a punto incontra quel?- 
intrecciamento di nature diuerfe, forti, tem- 
perate , non così facile a trouarfi in vno, molto 
più facile a trouarfi in più , del quale intreccia- 
» L 3 mcn- 
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rucnto tanto ragiona Platone nel fuo Ciuile,in 
quella fi vnifee quella fortezza, quella pru- 
denza, quella bella copia necetfaria à chi go- 
uerna,al cui fignificamento finfero gli anti- 
chi faggi di Egitto due Mercuri;, l’vn prefib 
l’altro, lVngiouane,raltro vecchio per mo- 
ftrare che il Reggimeto deuea effere di più vir- 
tù qualificato, lequali in diuerfe nature han- 
più loco , che in vna , e per additare anco que- 
lle virtù diuerfe figurauano ne’veftibuli vna- 
sfinge , di forza ferina , di prudenza humana , 
coirle confiderà Dion Chrifoftomo nel fuo li- 
bro del Regno , oue parimente dimoflra , ch- 
vn anima fola non è capace di tutte le doti ne^ 
ceflarie al regnare, e che per fupplire à quello 
diffetto la natura ha dato il commodo de gli 
amici, e de’ configIieri,accioche il regnante 
vegga con molti occhi,oda co molte orecchie , 
e con filiti con molti configli quali ritratto no- 
uello di Gerione antico fecondo l’auifo di Plu- 
tarco nella Politica . Laqual commodità fi ri- 
conofce chiaramante , e maggiore , e migliore 
nello fiato Arifto cratico . Ma delle varie for- 
me delle Republiche , e del paragone fra lorò 
ballino le cofe dette . Le quali grandemente 
giouerannoalnoftro principale proponimen- 
to , ch’era di mofirare le ragioni , onde le mo-i 
C v . der- \ 
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derne Republichc fiano migliori delle anti- 
che. 

Di quelle hi er fera decorrendo affai chiare 
inoltrammo le cagioni della loro nò lunga dir- 
ratione/endo che quanto fumo fortunate neh 
l’auanzarfi , tanto iuenturofe nel conferuarfi * 
Alcune di loro forno troppo amiche di libertà, 
che pattando in fouerchia licenza fi conuerfe al 
fine in dura feruitù ,.come auenne all’Athenie- 
fe , Altra fu , come la Romana , troppo volta», 
all’ambitione , & accefa oltre mi fura del defi- 
derio del dominare, del quale auampando le 
parti di natura contrarie per la nòtabil poten- 
' za c’haueano fi diftruttcro l’vna l’altra , e pofis. 
ro in ruina il commune . Altra hebbe in par- 
te ambedue li diffetti , come la Spartana , che 
per non dire altro hebbe nelle donne fmifora- 
ta libertà, ne gli huomini ecceffìua ambitione* 
,&hebbero tutte quelle Republiche vn diffet- 
| to commune , origine primiera de’ fooi danni , 
c’hebbero il popolo piu del deuere potente , e 
fenza auederfi fi nutricorono conforme al Pro- 
| uerbio la Bifcia in feno . Aggiungo di più,the 
niuna di loro fo a buon fine bafteuolmente di- 
retta^ co* còueneuoli mezzi, oue doueua inca-- 
, minata . Il che chiaro fi fcorgerà hora , che ci 
volgeremo alla confideratione delle cofemo-. 

• . L 4 derne 




7 ! 


— iv i ì-; & r* l>ì i.V 

reggiméto reicoflumhe biafmeuoli poffaméti 
in Athene inferme nel terzo delle leggi Piato- 
ne ripigliauala Monarchia de’ Perii, e la Di- 
mocratia de gli Atheniefi,có tutto che le chia- 
male Madri di tutti li gouerni ciui li, perche 
haueffero ambedue poco felici effetti partori- 
ti . La buona forma dunque, e di fpollezza_, r 
della Republica lì comprende da quello , che.» 
buono flato ritiene, e lunga petfetieranza di- 
fcopre. Ma quella buona fua forma -, e di- 
fpollezza nafce da gli animi ben difpolli de’ 
Cittadini , che feggono al fuo gouerno, Che 
l’ellerne Republiche nelle Cittadi apparenti 
nafcono dairinterne,che li chiudono prima 
ne gli animi , ne’ quali li ritrouano à punto 
que’ medefmi gouerni particolari, che fuori 
poi nelle Città rifplendono publici , corno 
dimollra con mirabil penlìero Platone ne’ 
libri del Giulio , e chi vtiol bene reggerò 
altrui , e gouernar la Città , è ncceiìario cho 
regga prima acconciamente fe lidio , e gui- 
di la fua anima . che fe non conofce il bene 
deH’huomo , e i raezi del confeguirlo, non può 
ne anco intendere il bene della Città , o 
metterla nel calle di aggiungerlo , corno 
dichiara Arinotele nel terzo , e nei fettimo 

di- 
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della Politica , e prima di lui Platone nel fet^ 
timo tifila Republi&be *.Uluo Thcagc , e lun- 
gamente nel primo Alcibiade, oue Socrate fò 
con belliflime ragioni vedere à quel Giouane , 
che volendo applicarli alle cofe publiche , per 
bene ottenere il fuo intento era prima co- 
ftretto ad applicarli alle proprie, e gouernar fé 
medefmo auanti , che prendelfe ilgouernodi 
altrui, fendo che la cura propria è antecedente 
alla cura commune, e la cura di fe ftelfo fuppo- 
ne la conofcenza di fe ftelfo tanfo commenda- 
ta , & accomandata dal celebre oracolo di A- 
polline,che mentre dilfe , yvtùSt <ràvTèv, conolci 
te ftelfo , commandò non altrimenti all'animo 
humano di comprender bene la fua natura,che 
fe hauelfe detto all'occhio, Vedi te ftelfo. pero- 
che 11 come quefto mirando in vn’altro occhio, 
e nella pupilla à lui contrapofta drizzando il 
guardo apprende il fembiante della fua for- 
ma, e prende contezza della fua natura, così 
l’animo volgendoli all’animo , & à quella par- 
te di lui , ch’è più nobile, & ha ragion di pupil- 
la,ch’è la mente, s’informa della propria cono- 
Icenza , e riconolce li fuoi veri ornamenti , li 
fuoi proprij fregi, dalla prudenza dipendenti , 
e dalla giultitia,del cui confeguimento s’inuo- 
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glia, e procura moftrarfene adorno , eh e ia ve- 
ra cura di fé medefmo,dalla quale trapalili alla 
cura delle co fé fue,che fono gli intereffi del fuo 
corpo, e della fua famiglia, e fortuna , e dalle^» 
cofe fue fi fa firada alle altrui , e dal gouerno 
delle proprie paffa à quello delle cornimi ni, e 
dopò l’effer fatto buon morale, e buon Econo- 
mico diuiene buon Politico. Con quello bei- 
lordi ne , cosi nobilmente regolato volfe Pla- 
tone incaminarci alla peritia chiamata ciuile , 
volendo eh a lei precedeffe l’Economia , onde 
fi reggono le famiglie , e le fortune, & a quella 
andaffe atlanti la morale , onde l’huomo cono- 
fee fe fleffo , conofciuto coltiua, coltiuato ren- 
de di proprie virtù riguardeuole , col cui mez- 
zo non fol fe medefmo ben gouerna,ma di ben 
gouernare altrui pienamente impara . che fo-f 
noinciafcuno di noi euidenti effempi di E- - 
conomica,e di Politica, che fendo della prima 
principalmente tre parti , l’vna che pertiene al 
Padrone , e fcruitore , l’altra al Marito , e mo- 
gliera,la terza al Padre, e figliuolo, la prinpa ci 
vien rapprefentata col riguardo dcllani n)a_,; 
come padrona , e del corpo, come feruo , la fe- 
conda col rifpetto della mente, edellapetiro , 
quafi in matrimonio vniti fra loro , la terza fi- 
nalmente colla confideranza delle potenze , e 

de 
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de glifi abiti quali eh genitori,c di figli. Sond- 
ili pofcia li Gouerni politici , e regij per lo do- 
minio afToluto della ragione foura le virtù ap- 
petitine 3 c Tirannici pcrlo contrario dominio 
dell’apetito foura la ragione , e di ottimati per 
la preualanza della parte ragioneuolc foura_* 
l’appetitiua,e di pochi potenti per ^premi- 
nenza de gli appetiti foura la ragione, e di Re- 
publica perla forza proportionata di tutte lo 
parti dell’anima , e di flato popolare per la fo- 
uerchia libertà delle parti inferiori , ipeffo vi- 
trici delle fourane , come vien gentilmente 
fpiegato da Ariftotele nella fua Etica, e molto 
più da Platone ne* libri del Giufto . Hora non 
fi può dubitare , che le Città , oue debbano ri- 
lucere le vere forme di Politica, deuono haue- 
re li fuoi Cittadini, che prima le chiudano den 
tro nelfanime loro, e poi quafi frutti etterni di 
femi interni le feoprano, e fpargano fuori , e 
che il buon gouerno particolare di ciafcuno 
preceda il publico di tutti . E perche la buona 
difpofitione de gli animi humani dipende dal- 
l’hauere vn buono,e vero fine propofto, c que- 
llo non può hauerfi fe non col lume della vera 
religione , ilquale fgombrando le tenebre do 
gli errori ,oue per fc flelfa ftarebbe la noftra vi 
ta auolta, ci para dauanti la vera meta,e’l vero 
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Hcopo, che debbano hauere li noftri penfierì , e 
o- difegnijper ciò non fu poffibile, che gli antichi 

f bene indrizzaffero l’opere loro a vero fine , co- 
lli me inuolti in fallaci religioni , quali erano lo 

10 feguitate da gli antichi Grecite Romani, liqùa 
a li errando nella propofta del fine erano aftret- 
ni ti ad errare infieme neH’abbracciamento de’ 
le mezzi , non altrimenti che auenga à mal fagit- 
ki tario,che non ben difcernendo il fegno da toc- 
li) care co’ fuoi colpi fcocca vanamente l’arco . 
vi che così à punto diceua Arili .nel Proemio d el- 
le l’Etica dalla conofcenza dell’vltimo fine gran 
Iti giouamento riforgere alla noltra vita , rcn- 
c! dendoci quali buoni Arcieri difpolti ad age- 
[i uolmcnte toccare lo fcopo propolìo . Di que- 
ll. ito vltimo fine infinite fumo le opinioni fra gli 
!cj antichi non fidamente della gente volgare,ma 
i , de’ Filofofi ancora,come riconta M. Tullio ne’ 

,i fuoi libri de i Fini de’ beni,e de’ mali,e leggia- ' 
m mo che Varrone à centinaia,e centinaia di que 

11 Ile opinioni in vn fuo libro raccolfe , tanto fra 
i loro diuerfe 5 che pare quali impoffibilé à cre- 
ie derlo,ma li migliori Filofofi fi ridulfero à met- 
jj tere la felicità nell’vfo della virtù, e principal- ' 
b mente della principale, come appare prelfo A- 

i riftotele nel primo dell’Etica , e prelfo Platone 
i nel Filebo^e nell’Eutidemo . Quello Filofofò 

per 
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per téftimonio di Sant'Agoflino nell’ottauo 
della Città di Dio fu quello ch’andò più preffo 
al fegno del vero, e più fi moftrò conforme à i 
dogmi della noflra religione, non già perche., 
nel fuo pellegrinagio fi abboccale col Profeta 
Gieremia,ò leggeffe la Biblia tradotta in Gre- 
co à richieda di Tolomeo Filadelfo dalli fef- 
fanta interpreti,come alcuni differo 3 che la 1 ua 
vita fu cento anni dopò la morte di Gieremia , 
e la fua morte fu fettanta auanti l’opera de gli 
Interpreti 3 ma ò perche apparò col fauore di 
qualche Interprete 3 come de gli Egitifcosì an- 
co de gli Ebrei li fenfi piuprincipali , ò forfo 
anco'ta perche hebbe qualche fpecial fplendo- 
re dal Cielo,che fauorillo, & allumando le fue 
tenebre, Ji fe gratia di molta luce , e l’indufTe à 
dir fouente' il medefino di Dio , c’hauea prima 
dettoMosè,come fpiega nel fudetto libro quel 
Santo Padre. Platone adunque nell’Epinomi- 
dc afferma la maggiore di tutte l’altre virtù, 
eia Reina dell’altre effe re la religione,e la pie- 
tà verfo Dio, e dall’vfo di lei l’humana felicità 
dei iuarfi , leggiera nel vero , e quafi ombrofa_. 
nel corfò di quella vita, ma rileuante , e chiara 
nel godimento dell’altra. In folo Dio dunque 
ripóne la felicità noflra, nè vuole ch’altrondo 
rafpettiamo,che d’altronde non può venire , e 

mal 
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' mal fa chi in altra parte la cerca, quali cofa cfa 
lui difgiunta, nè può quelli non elfere infelice, 
eh altra felicità procura , e Dio lafcia di lei do- 
natore,come no può no elfere famelico quegli, 
chelambc il pane dipinto, &à chiederlo all'- 
huomo,che tiene il ^ero,nó volge il core, però » 
chela beatitudine è obietto , e fine della voló- 
tà,e quella volotà nò troua il fuo deliderio lini 
to fe no nel fommo bene , in cui folo li pofa,e li 
acqueta come giunta al fuo compimento , e di 
tanto bene arrichita, che diuienc anch’ella co- 
me deificata, e refa boniforme per vfare li ter- 
mini del buon Plotino nell’vltimo libro dell - 
vltima Enneade . Ma perche non può la voló- 
tà vnirli con Dio per indi felicitarli fe non ò 
col proprio atto,ch’è il volere, e l’amare, ò 
coll’atto della potenza compagna , cioè dell’- 
intelletto , eh e l’intendere, e conofcere,di che 
fanno gran ragionamento li Platonici foura il 
Filebo,e ne tengono gran Queftione i nolki 
Theologi , ò per l’vn modo , ò per l’altro che li 
vnifea le conuiene hauer per guida, e feorta li- 
cura la pietà . che quando anco diciamo il be- 
ne deirhuomo elfere, come anco moftra Ari- 
notele nel decimo dell’Etica, il conofcere lo 
menti feparate, c foura tutte la prima , ch’è 
Dioondedilfeil Petrarca, 
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Si come eterna vita e veder Ino 9 
Ne più fi brama , ne bramar più lice > 
alludendo al celebre detto di S. Giouanni , ai- 
quale hauea prima allufb S. Agoftino dicédo , 
Vifio esl tota merces, quando in quella cono fcé- 
za,dico,firipogarhumafla felicità, quella non 
ci può meglio venire altróde,che dalla religio- 
ne^ dalla pietà . Che quella ci porge l’amore 
verfo Dio, e l’amore ci partorifce la conofcen- 
za di lui, che, come dicono gratiofamente li 
Platonici olferuatori di quanto fcriue Platone 
nelle Pillole in quello propofito, in altro mo- 
do il nollro ingegno fi porta col bene fiinto , e 
in altro coll’infinito , quello prima conofce , e 
poi ama , quello al contrario prima ama, e poi 
conofce, che douendo elfere qualche propor- 
tene infra il conofcente , e l’obietto conofciu- 
to , e quella fendo nulla fra la mente diuina in- 
finita^ l*humana finita,per introdurla vi fi in- 
terpone l’amore,di cui è proprio lo trasforma- 
re l’amante nell’amato,accioche della propor- 
tene ildiffetto venga bafteuolmenteiupplito 
dal trasformante affetto . Succelfe dunque à 
gli antichi,che no conofcendo il vero culto di- 
ti ino,e nò fendo partecipi della vera religione, 
non hebbero feritore del vero fine , ilquale an- 
co fallacemente molti riponeuano quali in fo 

foli , 


“PARTE SECONDAI ~Ì6f 
foli, in vna/van agloria mondana,ch e vento,& 
ombra , in certi particolari godimenti di loro 
i voglie , contenti di certi beni , che non erano 
< felicita , nè la vera elfenza fecondo il detto dj 
c Dante Fonte,e radice di ogni bene. Errauano 
( fecondo il fenfo dell’Apoffolo ne‘ fuoi penile- 
i ri,e fe ben conofceuano in Parte Dio, no l’ado~ 

* rauano debitamentc,nèli preftauano il debito 
i olfequio , nel culto conueneuole , nè lo fi prò- 
i poneuano,come è ben dritto,per fine,e princi- 
fi pio,vehicolo,eDuce,femita,e termine di tutte 
io l’imprefe per vfarc il modo del dire di Boetio 
j( nel luo filofofico cóforto. Conofceuano bene 
j alcuni de gli antidive quelli principalmente, 

« ch’iuapo meglio filofofando, che fi come nell - 
i elfercito vengono confidenti duo beni , ( del 
n- quale elfempio foura ancora fi fe rimembrane 
y za) ,yn proprio dell’ordine decederci tod’altro 
i* riporto nel Capi tano : così nel Mondo ci ènon 

* folo il ben proprio di ciafcuno agente, ma il 

• ben commune locato in Dio, a cui il proprio 
\ d’ogni altro fi raccoglie , & a fine di cui ogni 
i, altro deue elTere diretto, ma quelli medefmi 
■ d^lla ragion naturale tanto oltre portati ìsu 
j conofeendo non poteuano in quella conofcen 

« za penetrare le cofe più occulte , che fenza lu, 

• me diuino non fi fon fatte aperte, oltra che dal 

M ia 
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L mal regolata voglia erario tirati à dietro ili 
h oprando, nè fi mofirauano diceuolmcnte grati 

à Dio,& al Santo fuo nomein adorando. 

Di quelli Filofofi , c’hebbero buon fenfo di 
Dio, e lo fi propofero,come Facitore delle cote 
create, lume delle conofcibili , bene delle agi- 
bi lì, facendo lui,e principio della natura, e ve- 
rità della dottrinai felicità della vita, parlò ih 
maniera rApoilolo,che chiamò il lor culto di- 
urno non buono, perche hauelfero all’altre co- 
lè àncora , cui non conucniuanoyporti i diuini 
honori, ch’alia fola diuinità giuftamente dc- 
uutifono. Conofcendo ( dice egli ) Dio , non * 
come Dio il glorificorno , ò refero lui gratie , ( 

ma andarono à voto co’ fuoi penfieri , e le lòr 
meti rimafero nel Buio auolte . pèrochc diceri- ■ j 
dodicfTerefaggi,diuennerofolli,ecangiaro- (] 
no la gloria di Dio immortale in fémbianza., 1 ( 
d’imagine di huomo mortale, e di Vccelli , c di 
Quadrupedi^ di Serpenti . Colle quali paro- 
le toccò per auifo di Sant’Agoflino in quell’- 
ottauo della Città, e i Greci, e i Latini,c gli fi- 
ghi j, che fi diedero del nome di fapienza il 
vanto . E però Dante alludendo al detto del- 
rApoltolo dille di loro nel fuo infèrno . i 
£ fi furon dinanzi al ChriJtianefmo ^ '■ . ] 

: Non adorar debitamente Dio ^ • ; - u 
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II volgo poi 5 c la gente communc hauea non-, 
folo {concia la voglia in feguire il bene 3 ma ap- 
pallala anco la mente in conofcere il vero* on- 
de erano gli animi mal comporti 3 e male auia 
tiperlofentiero della vera felicità. Se.noiL* 
erano dunque perfetti li gouerni interni de gli 
animi 3 non poteuano effere.neanco gli ertemi 
delle Gittate chi non conofceua à baftanza 1T- 
dea del bene affoluto 3 che ftà tutta raccolta in 
Dio > non poteua conofcere la qualità del vero 
bene applicato ò in particolare alle perfonc 
in vniuerfale alle Città , dipendendo la cono- 
fcenzadi qucfto dalla notitia di quell altro * 
come dimortra Platone ne gli vltimi libri del- 
la Republica . E chi non hà la virtù di huornp 
buono 3 non può hauer quella di buon Cittadi- 
no nelle buone forme di Republica , come di- 
chiara Ariftotele nel terzo della Politica 3 Qu;U 
merauiglia è dunque r fe gli huomini moderni 
allumati dallo fplendore della vera religione # 
econofcitoriinconfcguenzadcl vero bene* è 
e della reale felicità meglio indrizzano Impro- 
prie attioni 3 e meglio infiememente leattioni 
ciuili, & hanno in virtù del lume diuino.fcorto 
y piu chiaramente il lume humano ì . Gli.ànimi 
dunque de’Signori Veneti via meglio difpofti, 
à miglior fine -diretti 3 con miglior mezzo in- 
vi Mi driz- 
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drizzati,con miglior opre auiati , che noft era* 
no quelli de’ Romani} hanno con ageuolezza^, 
potuto all’eccellenza de' loro penlieri, de’ loro 
fpiriti interni conformare l’eccellenza dell’Or* 
pre , e de gli effetti efterni , dal gouemo bene* 
aggiuftato delle proprie perfone dedurre vn*» 
proportionato gouemo della commune Repu- 
blica. Anzi qui ardirò liberamente dir cofa_, , 
che à molti parrà ftrana, e fomigliante à para- 
doifojvera però, e’n buoni fondamenti ferma- 
ta,eda poterli corroborare di graui auttori an- 
tichi con chiariamo teftimonio , Mi ricorda., 
molto bene del conliglio di Dante in quel ter- 
zetto dell’inferno. ; 


Sempre a quel ver » c’ha faccia di menzogna , 

- De thuom chiuder la bocca più che puote , ; 

Pero che ferina colpa fa vergogna . 

Mà so ancora , che grande è la forza della ve* 
rità,eche non li deue hauere il propofto ri- 
guardo, quando altri viue licuròdi vedere il 
tuo detto 

V # KV 

Nei vero farfi , come centro in tondo. - > 
Come dilfe il medefmo Poeta . Dico dunque* 
chennnfòla Republica Romana,nQnfualcu- 
nocelle Greche, ònominate,ò da noi trala- 
folate vera Republica,raa quello pregio, di cui 
quelle furono priue,può la Yencta giuftainenn 
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part e seco ima; — 

fe pigliarli. Et accioch e manifefta appaia que- 
lla alcolà veri tà,ri duciamoci à memoria , ch<L» 
la giuftitia è l’anima delle Republiche,e de* 
Regni 5 che * come dille Sant’ Agoftino nel 
quarto della Città di Dio y Remota i usi ma quid 
funt regna , nifi magna latr ocima ? In prot^L* 
della qual conchiufione fono tutti auolri li di*? 
fcorfi di Socrate ne* libri del Giulio , de’ quali 
nel primo lì rifiuta gagliardamente quella be~ 
ftiale opinione difela da T rafimaco , che’l giu- 
fto fia l’vtile del potente, a che hebbe riguardo 
quel Barbaro detto preffo Tacito nel decimo- 
quinto de gli Annali , in funmut fortuna id 
&quius j quod validius . Che al ctìntiario So- 
crate prouò e ne’ fudetti libri, e nel Gorgia la 
giuftitia efler polla nella vguaglianza , non.» 
Aritmetica,ma Geometrica, che proportione- 
uolmente à ciafcuno dà il fuo fecondo li meri- 
ti , laqual giufta vguaglianza non fole man- 
tiene- l’h umana vita, ma la. mondana natura 


ancora . Ma come può fenza lei eflere Ja-r 
Republica fe quella fu da Cicerone, come fo- 
pra móftrammo col teftimonio di S. Agofti- 
no nel fecondo della*Città di Dio, definita co- 
fa di popolo , e’1 popolo adunanza di confenfo 
I di ragione , e di communanza di vtile Colie- 
gatà ? Da che ne fegue , che doue none ragie, 

M 3 ce. 
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ne , e giuftitia intera,non è popolose dolie non 
c popolo ,non e Republica. E per ciò Cicero-* 
ne nel Quintoiibro di quella materia deplora- 
ua l'eccidio della Romana Venuta meno per 
mancanza de gli atti ragioneuoli , e giufti, che 
qiiìnto al tèmpo antico vi gorofi j e fiontijtan- 
to fi moftrauano ai fuo languidi, e lecchili che 
diceua c’hauéndo la fua età riceuuta la Repu- 
blica come vna pittura leggiadra , ma per vec- 
chiezza allo fparire inchinata , non folo hauea 
trafcurato di rinouellarla co’ primieri colori , 
ma ne anco hauea procurato di ferbarle il fem- 
Ibhntc yC gli vltimi come adombramenti. On- 
de conchiudeua che per li propri j viti >, e non à 
cafo alcuno riteneano in nome lolo la Repu- 
blica ma in fatti 1-haueano già buon tempo 
fmarrita . e veramente nulla. Cosi difcori eua 
egli fondato ne’ fuoi vériflìmi principi) , cho 
all’hora è Republica cioè cofa di popolo,quan- 
do è bene ,e giuftamente retta, ma quando 
auiene il contrario , ella diuiene non pur vitio- 
fa , ma propriamente annullata, come quella , 
che più non è della fua definitione capace. Al-, 
lequali orme attenendoli Sant Agoftino in-*, 
quel bellilfimo capo del fudetto libro, aggiun- 
se, che non folo al tempo di Cicerone la Re- 
publica Romana era nulla, ma anco m tutu li 
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fecoli antecedenti , di cui hauea cantato En- 
nio quel ruuido carme tenuto in vece di oraco- 
lo-. •• • - v .'. . -s 


m Moribusdntiquis res Hdt Romana tViresq, 

k Peroche non hauendo mai hauuto que’Roma- 
i& ni antichi la vera giuftitia 3 non poteano ha-r 
il uere hauuta véra Republica 3 ma più di colon 
)i> dipinta , che di collumi viua . La vera giufti- 
K* tia ha due parti principali 3 come leggiamo nel 
ih Gorgia»!’ vna riguard a gli offici debiti co Dio , 
ri, l’altra li debiti co gli huomini 3 e per non diro 
§ alerò di quella , certo non hebbero quella per 
)j. la ragion fouradetta della non ben conofciura 
ni da loro 5 ne bene adorata diuinità . Nel eho 
f tanto apparuero più iniqui , & irigiuili , quan- 
« to più fono i conueneuoli humani olfequij à 
ni Dio douuti 3 egli atti di quella parte di giufti- 
lo tia fono via più 5 che quelli dell’altra , a corn- 
ili. munconfenfo rileuanti. Da quella confiderà^ 
do ratione fottile sì , ma reale fpinto quel Santo 

io-. Padre 3 la cui dottrina meritamente il mondo 

» • 

il, tutto ammira 3 fcrilTe le infraferitte notabili 
!!• parole . Enitar fuo loco vt oHendam fecundum 
a, dejìnitiones ipfius Ciceroni s quibus quid fìt Re- 
it- Jpublica , & quid Jìt populus loquente Scipione 
l{- breuiter p ofuit , atteHantibus ctiam multis , fwe { 
ili ipjìus 3 Jìue co rum quos loqui fiat in e-adem.dtf. 
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«»i j mpubhc am j qst~a m caput* ver a 

tuttnia . Secundum probabiliores autem de fiuti 
itone s, & prò fio modo quidam Refiubltcafuit, 
& meli us ab antiqtiioribus Romanis > quarzi à 
poslerioribes admintSlrata e SI . Vera autem iu - 
Stitia non eft » nifi in ea Republica cuius con - 
ditor , rettori Chriftus eSl . Dilunga egli da^ 
quegli huomini la vera Republica da cui fia 
lunge la vera giuftitia , e però la dilunga da gli 
antichi Romani priui di quella ,alliquali non- 
dimeno cócede vna tal quale Republica à mo- 
do loro più di nominanza , che di eflenza^ vo- 
lendo che quella non vada disgiunta dalla ve- 
ra giuftitia 5 che non hi loco 9 oue non è la co- 
noscenza 9 e’1 culto di Chrifto , Solo riparato- 
re della caduta noftra natura , e donatore del- 
la vera giuftitia Somigliante all’originale 9 che 
teneua il corpo obediente all animaci appetito 
alla volontà, la volontà a Dio,dicò Somiglian- 
te airoriginale > in quanto dona la gratia , che 
virtualmente contiene quella giuftitia primie- 
ra come dichiarano i noftri Theologi y e parti- 4 
colarmente Scoto nel Secondo delle Sentenze . 
Potremo dunque dire Seguendo quella Mafli- 
ma addota da Sant’ Agoitino, m a dalla dottri- 
nax:ftmta di Marco Tullio, anzi di Platono 
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<he null'altro s’ingegna di inoltrare ne’ Puoi li- 
bri del Giulio , anzi di tutti li dotti , di ah fù 
fingimento che la giuftitia à guifa di Verginel- 
4a fteffe con Gioue affila à dimoftramento che-» 
non può effercitarfi fenza giuftitia alcun retto 
Gouemo , come nota Plutarco nell’opufcplo 
del Prencipe indotto, feguédo dunque la MaC 
finta , che lenza vera giuftitia non fi a vera Re- 
publica diremo in confeguenza,che ne Roma- 
ni, ne Greci antichi hebbero vera Republica 
come priui della vera giuftitia non conuene- 
uoleà chi non citato della vera fede parteci- 
pe. Laquale venendo da Ghrifto,da lui de- 
durremo le vere Republiche quale c ben dritto 
chiamare la Veneta , che fu da prima di femi 
Chriltiani concepita , nata nel grembo della*. 
Chiefa Chriltiana Catholica,nodrita di purifi. 
fimi alimenti Chriltiani non punto in alcun-, 
tempo infetti di ftraniera qualità, e co* mede f- 
irii fondenti infino al prefente Chriltianilfima 
conferuata* . La quale come figlia colma di 
gratitudine hà ben refo piena pariglia alla.. 
Madre, emula incerto modo della Cicogna* 
fecondo rdfempio Socratico altra volta no- 
minato,che gli alimenti dalla Genitrice prefi à 
lei cumulati ritorna . Chi è che non lappia gli 
0 effetti nati da quel viuo affetto di pietà nel luo 
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core da principio fcolpito ? A chi non fon nò- 
te Fknprefe Venete, e nel porger fuifragioà 
Narfcte per ifcacciarc li Goti d’Italia, c nel li- 
berare dalla Tirannide de’ Longobardi Ra- 
uenna ? E nel domare , e ridurre alla pietà 
Chriftiana li Corfali di Narento , ( opre fatte 
nella fua prima infanza) e nel perfeguitare li i 
Saraceni al tempo di Bafilio Imperator Gre- ! 
co ? e per Tempre dilungarli d’Italia fotto’l 
Prencipe Pietro Orfeolo ? e nel mandar arma- 
ta di ducento Naui nella guerra Sacra molla., 
da Vrbano Secondo , di cui fu col figlio del 
Prencipe Michele Generale Henrico Gontari- ; 
no Prelato? E nel mandarne altretanta à com- 
piacimento di Califfo Pontefice contra li Sa- | 
taccni pur in Soria ? e nell’accogllere piamen- 
te il fugitiuo Papa Alelfandro Terzo , che ab- \ 
l’infidie fi fottrageua di Federico Barbarofla,e , 
domare, e condurre in Vinegia à proftemerfi à 
quel Santo Padre l’altero Othone figlio di Fe- 
derico in ndbil battaglia maritima vinto ? an- 
zi coftringere al medefmooffequio l’Impera- 
tore medefmo di minaccicuolediuenutofup- 
plicheuole ? riconducendo pofeia il Pontefice 
dopò infinite carezze fatte al Tuo feggio pri- 
miero ? E nel prendere àrichiefia del Pontefi- 
ce contra Ezzelino, di tutti li Saraceni più fìe- 

XQ 
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io- roTìrannOjche fui creduto figlio del Demonio, 
oj a folleuamento della Chiefa Tarmi vittrici ? • 

Hi Sarei per lunghezza noiofo , s’io voleffi tutto 
Hi Tarmate, ri contrade , tutte Timprefe in diuerfi 
ìb tempi fatte à fauor de’ Pontefici, ad eflalta- 
itt mento della fede Catholica. Per cui non è mai * 
ei fiato Prencipe , c’habbia fparfo più fanguo* 
ire fpefo più Teforo, durata più fatica, arrilchiata 
to' più fortuna del Veneto. Echi non vede in Vi- 
ni negia la moltitudine delle Chiefe, la copia de' * 

IL Monafteri, la frequenza de’ religiofida fiima, 1 
dt c he fi fa di loro , l’elemofina , che fi fa loro , gli 
ar> offici caritateuoli, che fi vfano continuo co’ bi T 
Ht fbgnolì , li ripieghi che fi pigliano a fuffragio 
&• de’ vergògnofi , le humiliationi deuote de’ più 
Of grandi , le deuotioni non finte di tutti , non sa t .1 
al quello che fia pietà Chrifiiana , e come di Zelo 
il diuinoilcoreauampi. Così potemo dire che 
{li, ella fia Tempre fiata , e perfeueri ad eflere il ve- 
F {• ro propugnacolo , il Muro , e Tantimurale, di 
il Santa Ch iefa,e’l vero ritratto della (incera , & 
n incorrotta religione. E veramente pare in cer- 
ip tfì modo , che Sant’Agoftino in quelle fue pa- " 
iti role. Vera iu flit ia non eflniji in e a Re public 4 
ni cuius condttor 3 rettore^ Chrtfìus e fi , aUgurafie, 

i é come indouino predicdfe la venuta della- 
k- .Veneta , ch’attpmo que’ tempi hebbe il fuo 
lì co 
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comirtciamento , fendo che la morte di quel 
Sacro Padre non molto peruennela nafciti di 
lg i 5 la quale spègli hauefle veduta, e conofeiuta 
in fui fiorirei in fui far ftutto,che in poco fpa- 
tio di anni fucceffe ,hauria vedutó vn’altro fi- 
inolacro di quella Citta di Dio , che prefiL* 
à formare in que’ fuoi libri diuini, confido, 
rata mentre viue in terra con fede , che fe* I. 
tale Città è quella,che prezza Dio infino al di- { 
fpraio de gli hiiomini, com’egli determina., * ( 

haurebbe qiìefta nominanza à V inegia faci!- * 
mente concelTa, che per l’honor di Dio ha fem- j 
pre ogni interefle humano meflo in non cale . - , c 
Che fi può dire , che per diuin decreto, cornea f 
Roma fecondo che cantò Dante nel fuo in- { 

fernó. ■? f 

Fu fi abilita per lo loco Santo > ’ ' & 

V'fiede il fucceffòr del maggior Piero . c 

Così Vinegia fu fondata per ricetto di vna^. t 
vera Republica auiuata da gli fpiriti di Chri- j 
Ciana giuftitia,e che quelle due Città,fiano in [ 
Italia,occhio del Mondo,li primi ritratti della D 
Città di Dio , che peregrinando in terra viuo ( 
con fede , fendendo nellajprima il lume del [( 
feggio Pontificio, ch’è vera fcorta alla vita ce- t 
Ielle , e nella feconda lo fplendore del Reggi- ^ 
merito Politico , che alf’afieguimento di quel- t 

la 
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«| la vita fegue prontamente quella fcorta. Che 
nelle cofe attinenti al culto diuino fi è Tempre 
uti inoltrata al Pontefice obediente per fare in_. 
pt quello ancora manifella la Tua pietà , e l’ardéte. 

>6 zelo del nome di Dio , à cui Temendo fi regna * 

É Co quelli religiofi portaméti nacque , crebbe, ‘ 
à c più ,che mai vigorofa viue quella felice Re- 
fe» pub, ch’è nò folo d i nome,e di certa appareza 3 
di come Tantiche nominate 3 ma di fatti ancora , ‘ t 
u e di vera eflenza Republica che à guifa di Na- 
ti uè varca TecuraTaque Tenza paura di fcogli 3 ò 
% procelle , Tenza tema di Scilla , ò Cariddi , fe- 
i cura di porto ficuro perelfere che chi fiede al 
ne» Tuo gouerno $ pieno di fauiezza 3 e’1 principio 
io- di quella fauiezza è il timore di Dio . Che li 
feguaci di lui, comedifcorre Platone nel Quar . ;* 
to delle leggi 3 fono ottimi dilponitori dello 
cofe 3 e q uelti fono gli amici della modera tez- 
i za 3 e della temperanza,che'l limile è amico del 
li* limile 3 e perciò gli huomini moderati hanno - 
in Tatnor di Dio , ch’è il vero Metro -e la vera», > "A. 

V ~ — •* 

Jj mifura delle cofc 3 enon l’huomo 3 come dice- 
t > ua Protagora, dalla qual mifura chi fi dipar- 
ti te 3 trabocca infelicemente nelTimmoderarcz- f 

c* 2a,nemica in vno e di le medefma 3 edella tem- 
i* pcranza . A cui quanto pi ù fi accollano li fpi- 
1 riti V eueti 3 tanto più fi inoltrarono cont rari j i 
,.,r > '* Ro- 
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Romani tutti volti all’ecceffo alla fouer- 
chieria di altrui fuppeditatrice. Gli ingegni 
veri de gli huomini , e più acconci alla vita ci- 
uile , & al gouerno Politico, come fopra addu- 
cemmo il teftimonio di Platone , fono quelli , 
oue li penfieri di prodezza, e di temperanza-, 
concordeuolmente fi vnifcono , e producono 
vna vita commune , laqual teftura per così di- 
re di tutte l’altre più leggiadra,e migliore non 
folo i fuoi pofleffori rende perfetti, ma tutti gli 
altri àncora habitatori della Città così ferui * 
come liberi accogliendo fotto l’ombra fua-, 
comprende , e di fiato felice al potàbile ador- 
na . Fumo gli animi Romani pieni di cora- 
gio,e di femore accefi di guerra , forno gli ani- 
mi Athcniefi pieni di moderatezza,e volti per 
lo più ne'maneggi di pace,fe bc Plutarco in vn 
foo opufculo s’ingegna di moftrare,che eglino 
fuffero più in guerra,che in pace riguairdeuoli, 
ma non fi vede il compimento detfopufculo, 
che in quello forfè apparirebbe il contrario * 
oltra che in quel difcorfo,che fi troua, veggia- 
mo affermato che maggiori forno le fpefe de 
gli Atheniefi in fpettacoli di Comedie , e Tra- 
Tgedie,che in fatti d’arme, che folo baftaà coni 
chiudere loro effere fiati più difpofti alla pru- 
denza, che alla fortezza , con tutto che in que- 
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fot ancora valelTcro , c più valcuoli ncJiopj « 
d’ingegno,chedi mano. Onde, il Boccacio spe- 
ditile d dire nella Nouella di Quinto Fuluio , 
ch’egli haueua animo Romano» e fenno Athe- 
niefe. Che li parti dell’ingegno di quelli Gre-? 
ci li conolciamo noi ftelfi mcrauigliofi in quel- 
l’opre rilucenti ,che lì Tono potute fchermire 
] dali’ingiuria de’ fccoli , l’opre di manose di co- 
n0 ragio bellicofo Temo alti etti à crederle à que- 
: j gli hilloricì,de’ qual i fìi detto » ggjctjuid Grs* 
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eia mendax fingìt in hiUtrìa . Sono gli animi 
Veneti arditi corne i Romani , moderati come 
gli Athenielì , forti > e prudenti come gli Vni, e 
gli altri, e con quella mcfcolanza di doti libra- 
no con pari lance i riforgenti loro penlìeri,e 
temprano di maniera li duo appetiti , ch’vno 
non foucrchia l’altro, c lì rendono ambeduo 
all’intelletto obedìenti . Da quella loro buo- 
na difpolìtione di dentro è lenza dubbio venu- 
ta la buona amniiniliratione di fuori-, con che 
gouernano la loro ilepubliou. Nella quale 
dnecofefril’akre à me paiono degne di gran 
riguardo,l’vna è, che non ammettono al goucp 
no vero fe non gente patritia , e tengono tutti 
gli altri da quello priuilegio ifclufol’altra, che 
Irà li patri tij conferuano vna merauigliola ma- 
niera di moderatezza^ di conformità di folto, 

che 
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che non lafci emergere altrui,e follerai fi tanto 
©quanto foura gli altri. Il primo punto di la- 
fciare in mano de’ nobili foli il freno del go- 
uerno è cofa di grandiffimo momento * e vna_> 
delle cagioni principali della loro felice con-fer 
catione 3 peroche fi come in noi medefmi la ra- 
gion fola deue effere fignoreggiante , e gli ap- 
petiti deuono ftar volti al riceuimento, & effe- ( 
guimento de’ commandi di lefcosì nel gouer- ] 
no delle Cittadi conuiene à nobili propriamen • , 
te il commando , e de gli altri è più propria l’o- , 
bedienza . Che il nobile è per lo più dotato di ! 
prudenza maggiore per que’ femi infiti , per 
quelli fpiritelli , e ftimoli natij al ben operare, } 
che feco porta la nobità , come confiderà Pia- o 
tonò nel primo Alcibiade , gli ignobili viuono |j 
per lo più foggetti alla voglia,e Hanno ingoio-, 5 
forati di ftrani affetti , e portano gli occhi della j 
mente apparati da fofco velo . Che q uì entra L-, 
la confideranza della fauola Platonica deferì t- | 
ta nel terzo del Giulio de’ diuerfi metalli da \ 
principio inferri nell’anime humane 3 dello- ^ 
quali altre riceucrono l’oro,altre l’argento, al- t 
tre il rame>e’l piombo > riceuitrici dell’oro tur- ifj 
no , e dell’àrgento d’anime nobili per l’ordina-: j, 
rio, e perciò fumo acconcie al reggimento , e j 
gouerno d’altrui, del rame,edd piombpl’ani- . ^ 
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me de gli ignobili , più atte all’eflercitamento 
delle arti che al maneggio de* gouerni . Non 
/Lpuò in vero negare, che talhora alcuni de' 
popolari habbiano li metalli pregiati in fo 
chhifi,'& alcuni de’ Patritij li vili,che la natura 
nonpùò Tempre confeguire quello che vorreb 
be 3 che al generante riefca fimi le il generato , 
come. confiderà Arinotele nel primo della Po- 
li tica, e Platone nel Protagora , di che parlan- 
do Dante diife nel Paradifo 
. N attira generata fuo camino 

Simtl farebbe fempre a i generanti , 

Se non vincefe il proueder dittino . 

Ma in ogni modo alli nobili per lo più conuen 
gono li metalli graditi, e a gli ignobili i vilipe- 
fi . Onde fi come nell’anima noftra il reggere 
fi conuiene all’intelletto , e l’obedire , e rdTerè 
indrizzato a gli appetiti , li quali vnendofi io* 
compagnia della mente a participamento di 
coinmando rendono ogni cola mancheuole,& 
imperfetta , cosi nelle Citta alla gente nobile > 
quafi lor mente, ftd bene in mano lamminiftra 
mento, edeue il popolo feguire rindrizzo,e 
1 incaminamento , che da lei viene , altrimenti 
non è vero gouerno , ma di confùfione fimola- 
cro veri ili mo - Pero parmi , che molto acuta- 
mete dicelfe Plotino nel primo libro de* dubbi* 
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dell’anima, che l’huomo peffimo era quello , in 
cui preuagliono gli appetitile la turba commu 
ne delle potenze dell’anima, l’ommoera quel- 
lo , in cui la fola mente fioreggia , lenza che 
l'altra potenza ne habbia parte , e 1 mezzano 
finalmente quello,in cui maggior balia 1 inteL 
letto pofliedc,ma non fono neanco gli appetiti 
mancheuoli di gitifdicenza vnendofi coll otti- 
mo dell’animo anco il commune al gouemo 
dell’huomo, quafi in Città cogli ottimati a>n- 
giunta in parte turba popolaresca * volendoci 
m tal euifa dare à diucdere,che tanto il Ster- 
no è buono , quanto ftà raccolto in mano della 
parte migliore , ch’è quella de’ nobili , e de gli 
ottimati^ tanto è rio, quanto formonta al con 
fortio del reggere il popolo nato alla fola obe- 
dienza,ed effeguimento de’ buoni commandi, 
e difpotto ad intorbidare la chiarezza, che de- 
ue apparire nelle amminiftratiom Ciudi. Pe- 
roche fi come il Mare di fua natura tranquillo 
ad ogni lieue foffio di venti fifcote,efidibat- 
te,così il popolo per fe fteflfo piaceuolc ad ogni 
fenfo di voci di perfone feditiofe,quafia moto 
di fiere tempefte riceue folleuamento , e li tur- 


cratead Alcibiade nel primo Diaiogo,ne 11 la- 
fcia così facilmente conofcere à chi noi mira 
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in ignudo 3 e fenza vefti . è naturalmente priuo di 
y . giuditio 3 e però Tacito diffe nel primo dello 
jj.- hiftorie, Plebi non iudicium, non veritas , non 
k ha giuditio 3 non inducendofi d giudicare per 
w elettione,ò per intelligenza 3 ma per impeto fo- 
4 lo,e per temerario penfierojnon ha veri tà, non 
t j t fendo di lei feguace 5 ma della fola openione 
4 dalFaffetto guidata ilqual affetto è parte d’in- 
uidia 5 che porta a fuoi maggiorile perciò T aci- 
)(1 . to di lui diffe nel fecondo deH'hiftorie , t/Egris 
jq oculis alien Am foelicitatem intuetur > parte di fo- 
fpetto, c’hà di loro 3 onde nel medefmo libro è 
chiamato Vulgus pronumad fufiiciones, par- 
»! te di odio crudelejonde nel primo de gli anna- 
li diffe pur T acito 3 Mos vulgo » qudmuis faljit 
t . reum fubdere&Ve rgilio nel primo dell’Eneide, 
I fauit animis ignobile vulgus » parte di defiderio 
j { . di nouitd 3 per lo quale diffe nel primo ddThi- 
)., fìorieT acito ^Vulgo cuiuf% motus nouicupidum, 

I anzi dal voluerfì quinci 3 e quindi vogliono 
lt . che prendeffe nome di Volgo 5 parte di viltade, 

$ per cui fu dal medefmo nel Quarto dell'Hifto- 
0 rie chiamato praeeps , pattiàus > fecors » parto 
0. di amor del proprio 3 c di difprezzo del com- 

jj, mune , ilche accennando nei primo delPhifto- 

|j. rie il medefmo diffe 3 comnmnium curar um ex- 
ir) t €rs populus 3 edotto vi aggiunge quelle pare* 
i N 2 le. 
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!c 3 Frittata cuirnte\ fi'mulatio , & viltdcéus pu~ 

bltcutn > parte «ài sfrenato ardimento -, per cui 
nel fello de gli Annali fcriffe, vulgus audacia 
turbidum , nifi vim rnetuat . Da quelle condi- 
rioni chiaro ii coglie quanto egli fr a contrario 
all’officio del gonernare , e come affai più ac- 
concio à diftrugerlo , che à foftenerlo . Il che_, 
per le continuate proue del tempo andato fi è 
refo maggiormente palcfe , fendo dalla turba 
popolaresca venuto principalmente l’eccidio 
e nato l’annullamento delle Republiche anti- 
che , come fu da noi hierfera dimoftro . E ve- 
ramente parmi 5 che fi polfa offeruare vna bella 
fomiglianza fra le Republiche e li corpi natu- 
rali,che fi come fra quelli , quelli che non han- 
no mefcolanza di materia, e non fono parteci- 
pi della feccia materiale , come auiene de’ cor- 
pi telelli per dottrina di Ariftotele nel primo 
del Cielo , e di Aueroe nel libro della fua fo- 
ftanza , fono efenti di ogni alteramente , c li- 
beri di ogni pericolo di corrottione,ma quelli, 
che fono materiali, e non hanno potuto fugi- 
reil commercio della materia, cagione di ogni : 
imperfetto, fono foggiatemi à mille varietà, 
ne fchermo alcuno ritrouano,che dal diftruggi 
mento li fcampi : così le Republiche formato, 
dinobili foli fenzalafciar loco alla.gente po- 
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polarefca , fono fi ben fondate , che non rice- 
vono quali alcuna forte di alterationc , e fono 
in certo modo perfeueranti in eterno, tàa quel- 
le,che fi veggono d’huomini parte patritij,par- 
te popolani compolle mille mutationi fortif- 
<ono , dallequali fono al fuo fine finalmente-* 
condotte . Sono dunque quelle come corpi di 
natura elementare, liquali oltre la propria for- 
ma , ch’è cofa tutta gentile , eche fente vn non 
«ò che di diurno , in fe chiudono anco la mate- 
ria , laquale in virtù della priuatione congiun- 
ta,come dicono li filofofi , porta feco gran ma- 
camento di eifenza , e machina à tutte l’hore, e 
tende al maleficio , & al non eflère i così anco 
quelle Republiche hanno la parte de’ nobili , 
come forma, onde riceuono adornamento, c 
quella de gli ignobili come materia, onde pré- 
aono il principio del loro dileguamento . So*. 
no d’altro Cantò quell’altre come corpi cele- 
fti, liquali fono di l’cempia follan2a , cne quali 
in tutto è formale per così dire fendo follanza 
fempre in atto,lunge d’ogni potenza follantie- 
uole,eperconfeguenza fuori d’ogni periglio 
di corruttione , laqual nafcendo dal contrailo 
de’ contrari) fra fe contendenti del poffedimé- 
to della materia, non puotehauer loco oue la 
materia è in bando , ne fi troua. mefcolanza di 
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qualità contrarie, come incontra della ragione 
celefte , che perciò fu leggiadramente chiama- 
ta da Dante il paefe lineerò . Simile /Inceri tà 
conuiene alle Republiche fatte di nobili foli; 
quali di fola foftanza formale, con efclulione 
de gli ignobili quali di foggettc materiale, che 
feco porti il concorfo de* contrari j, foli princi- 
pi] di ogni corruttione . Se non ci par meraui- 
glia, che i Cieli durino, e ferbino tuttauia l'an- 
tica lor forma, non ci deue ne anco parer per 
merauiglia,che la Republica Veneta li congr- 
ui falua, evada licura da gli incontri di ogni 
ruina . Che fe’l Cielo e fen za materia, e fenza 
ingombramento di contrarij , quella Republi- 
ca è fenza popolo , e fenza dillurbo di fue con- 
-tefe. Quella efclulione della plebe piacque ad 
Arinotele affai , e per ciò diffe nel terzo della.. 
Politica che l'ottima Città non deue lafciar 
cittadinanza à gli humili artefici per la loro in- 
ettitudine al gouerno , e fe ben poi conchiufo 
permantenimétodi quiete deuerli dare al po- 
polo qualche loco almeno ne’ gran Configli, 
oue fi rifoluino , e fi giudican varie cofe publi- 
che , per la confideratione , che molti vniti in- 
fieme , che poco vagliono feparati , portano al 
giudicare^ ponderare le materie,talento buo- 
no , nondimeno anco diffe che non ogni popo- 
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lo era atto à quello 5 e che fentendo per Tordi-’ 
M nar io dello Icemo, e delTingiufto , era il mi- 
a ; gliorc lafciarlo fuori con qualche allettarne^ 
f to addolcito. Nelche gran prudenza han mo- 
“> ftrato quelli Signori che mettendo nella Plebe 

* certecariche di grande vtile 5 e di grande appa- 

* renza l’hà lafciata tutta contenta , e con gran^ 
1C : ragione contenta, godendo vn mirabil ocio,& 
® vna intera commodita di mercatatarc , e di at- 

* richire fenza penfiero di publici carichi , cho 
vanno accoppiati con mille incommodi , onde 

fr venne il detto di Adriano £efto, che le fedi de' 
f Prencipi erano tutte fpinofe, & attorniate tut- 
® te di fpirte pungenti. Per mancanza dei fudet- 
£ ti allettamenti non potè al tempo di Bartolo 
® mantenerli la Republica di Siena , goucrnata^ 
^ da alcuni pochi nobili con mala fodisfattione 
j* di molti Plebei,che alla venuta di Carlo Quar 
j* to Imper. Romano quella publica forma di- 
? fciol fero,come elfoBartolo afferma nel fuo bel 

& trattato del Reggimento Ciuile. E perche 
c " in Vinegia vi era vn’altro ordine molto fupe- 

riore al popolano , che chiamano commune- 
mente l'ordine de' Citta dini,oue fcmpre vi lo— 
0* no foggetti per ogni qualità riguardeuoli mol- 
li to , non hanno qui mancato di riconofcere li 

o* mcritcuoli , e grandemente honorai li con ani- 
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tnettcrli alla participatione di tutti li fecreti 
publici, e dar loro oltre altri carichi vtiliflimi 
nobililfimo officio non folo di fecretarij,ma_, 
anco di gran Cancelliere . Co’ quali modi fi 
hanno in guifa refo beneuòlo quello honora- 
tilfimo ordine , proportionato à quello de’ Ca- 
ua^lieri predò gli antichi Romani , che non fi j 
può imaginar > non che narrar l'affetto , conu ( 
che fi adopra nel fuo feruigio > ne ci è memoria j 
di alcuno y che fia flato meno fecreto in fatti , 1 
che fecretario in nome. Quella gran prontez- c 
za di feruire , e porgere ardenteméte il fuo mi- < 
nifterio al mantenimento della Republica non / 
può nafcere fe non da gran dolcezza del go- r 
uernare , che mette in altrui non minor diletto 1 
in obcdendo , ch’altri habbia in commandan-* a 
do, come ben confiderà Plutarco nella fua Po- d 
litica . E per tornare al paragone della Repu- n 
blica Veneta coi Cielo 3 fi come quello ancor 
che tutto di vna natura , ha però in fe parti più \ 

rare , e più denfe , pi ù degne , e men degne , c | 

chiude in fe vn certo accopiaméto di orbi , e di 
delle diuerfe,e quede delle fono parte fiffe^he ì 
fono infinite quali di numero , parte mobili y ' 
che fono poche , c fra quelle poche vna prcua- ! 
le , e iormonta tutte l’altre in Regia maniera , 
ch’èilSole: cosi quelja ancorché fatta di gente 
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ti foia patritia,hà nondimeno perfone in fé ftelfa 
ni più nguardeualì , e meno , più authoreuoli , % 
a- meno, e chiude in le quali orbe tutta l'ampiez- 
i i za della nobiltà , e quali ftelle le perfone, che li 
auolgono nel goucrno, li Conliglicri veramen 
Ci tequali ftelle h'Ife molti anch’ellì di numero , li 
ni Magiftrati quali ftelle mobili , fendo anch’dfi 
% ( confiderando principalmente li principali ) 

)ré in numero pochi , fra li quali come Sole sfami- 
ti, la,e rotando i fuoi raggi rifplende il Prencipe , 
a- che porta certa fembiaftza di regia forma , Da 
d che lì comprende chequefta non fra Republica 
ioc fchietta,ma mifta delle formi migliori con me* 
p rauiglio fo temperamento , eh ’vna non eccede 
OD l’altra in maniera , che non rimanga vna bciL, 
in- aggiu (lata, e proportionata moderanza. - Che 
’D' dei Regno porge vn certo participamento, co- 
ni. me dicemmo,il Prencipe,degli ottimati , ò fta- 
oi to Ariftocratico il Coniglio di Dieci,e’l Sena- 
ijj to, e della Republica propriamente. detta il 
,( gran Configlio,quado fi deuelfe hauer riguar- 
di do alla moltitudine. Ma perche l’dfere molti, 
bc ò pochi quelli , che partecipan dei gouerno , è 
j, cofa di accidente , e non di elìenza alla fua for- 
3. ma. Come diinoftra Ariftotele nel terzo delia., 
i, Politica, e non lì ha per altro l’ingrdfo del Ce- 
te figlio , che per elfere de’ nobili , e del numero 
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di quelli 3 che verifimilmcnte han da riufciréJ 
de' migliori della Città) perciò il gran Confi- 
glio ancora pertiene più tofto allo flato Ari- 
flocratico , che alla Republica propriamento 
detta , in cui può ogni vno indifferentemente 
entrare al gouerno à tutti con libertà concefiò. 
Non di tre forme dunque, cóme alcuni poco 
confederando han creduto , ma di due fole è 
compofta quella Republica di forma regia , o 
di Ariflocratica, più di quella in apparenza^ , 
ma più di quella in effenza , E quello è lo flato 
più commendato da gli antichi Filofofi , come 
foura lì difTe,e commendato ancora da’moder- 
ni, e particolarmente da San Tomafo ,nella^ 
prima della feconda alla queflione centefima 
quinta, oue dice che l'ottima ordinanza de’ 
Prencipi in Città, ò Regno è quando vno c 
prepoflo per virtù,che tutti gli altri formonta, 
e fotto lui fono altri dominantiper virtù,e que 
Ila maggioranza à tutti pertiene e perche da_* 
tutti fi potino ergere , e perche da tutti fono 
eletti . Nelqual gouerno fi vede chiara la me- 
fcolanzadel Regno, e dell’ Ariftocratia otte- 
nendofi la maggioranza in vno,ein più per via 
fola di virtù , onde fi denomina , e fi deriua lo 
flato Ariflocratico . E potemo in certo modo 
dire, cheli Regni medefmi di Europa, che à 
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noftri tempi fonofi bé trattati, habbiano qual- 
che participatione di Ariftocratia rifpetto al 
modo del gouernare almeno , fe non rifpct- 
to à chi hi il dominio; che quello è d’vnfo- 
lo , ch*è il Rè padrone di tutti li Tuoi Rati affo- 
luto ì ma il gouernare dipende anco da molti 
huomini preclari per bontà , c per prudenza^ # 
che fi adunano ne’ configli di ftato , co’ cui oc- 
chi quafi con tanti occhiali * come diffe quel 
Grande, veggono i Rè le co fe neceffaric da ve- 
derli . Ma la Rcpublica Veneta è AriRocrati- 
ca,e quanto al modo del goucrno, c quanto al- 
la padronanza col deferitto participamentò 
della forma Regia. Bella congiuntionc di bel- 
le forme , tanto più bella di tutte Taltre, quan- 
to maggiore è la bellezza della virtù, non pa- 
reggiata da quanto thè foro tiene ò fopra,ò fot 
to la terra, come diffe Platone delle leggi nel 
Quinto , Bella Republica per materia , corno 
fondata tutta in perfone folamcnte nobili bel- 
la per forma come quella , eh e intrecciata leg- 
giadramente delle migliori , di ciafcuna delle 
quali tanto è migliore , quanto prcuale il bene 
raddoppiato allo fchierto. Cosi duque appare 
quanto ben nafea dalla prima condi rione pro- 
poffa del concorfo di fola gente patritia al go- 
uerno. Auanti che fi metta à fpiegarc la fecon- 
da 


ized by 


i 9 -t 1>EL PArRA LLELO 
da cagione ( diffc qui Monfig. ) fentirei volen- 
tieri la folutione di vn dubio natomi d Ile co- 


fe fouradette attorno la differenza de gli inge- 
gni., ch’ella ci di tanto contento mentre li du- 
bij proporti folue, che non men > che fauere 3 ci 
aggrada il dubbiare.Dubito dunque come fri 
loro differivano l’anime noftre 5 fe per fola dif- 
ferenza di compleffioni 3 e di ftromenti corpo- 
rei dalla natura formati i produr Toperationi , 
ópure habbiano da femcdcfme ancora fenza 
quello riguardo qualche diuerfita ne* loro do- 
ni naturalijch’altra cioè fia di miglior indole 3 e 
di piu eleuato ingegno dell -altra. Al qual dub- 
bio egli così rifpofe. Non è conforme de i duo 
maggior Filofofi in quefta materia il parerò , 
fendo cheli Platonici > come àppar da Plotino 
nel primo de i dubbi delTanimaffanno 1 anime 
tanto fra loro dirtinpe, quanto fono le Stelle 3 à 
cui fumo di fchiera in ichiera da principio ap- 
plicate , come appai* nel T imeo 5 che le Stelle à 
mirarle paiono le medefme 5 e fono di fpetic di- 
ftinte 5 così lamine mortrano in apparenza Ia_, 
medefma natura, e l’hanno diuerfa , onde difle 
Marrtlio nel lib. di Plotino del defeendimento 
dell’anima nel corpo , che Tallirne ditferifeono 
ira loro,non come la pera dal perfico 3 ma come 
la pera dalla pera 5 volendo dire che fecóndo li 
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J Platonici hano fra loro qualche ofcura fpecifi- 

> ca differenza , la qual an co fra le pere fi offerua 
:■ interporla . E quella volfe additarci Platone 
1 in parlàdo di quei fuoi metalli inferri da prima 
?' nella medefma foftanza dell’anime. Secondo 

Ariftotile diremo altrimenti, il quale ha parla- 
: to tanto ofcuro nel propofito dell’anima , ch<L# 

> fra loro contendono gli interpreti ftà ancora 
ì fotto il Giudice la lite,s’habbiameffi gli intel- 
s letti humani moltiplicati colla multiplicatio* 

1. ne de gli indiuidui , còme interpreta Aleffan- 
j droArrodifeo,ò gli habbia tutti ridotti in vno, 

>• che à guifa di Sole allumile varie fantafie , cl. 
(cogitatine humane , penfiero fofteniito da A- 

uerroé,e da lui prefo da Themiftio, eda Theo-*, 
trailo, e fecondo quello penfiero non occorro 
cercar differenza, oue none diilintione, che fo- 
. la fi riferba nelle facoltà fenfitiue , cheper effe- 
re organiche prendono da i corpi ogni loro va- 
i rietà, e fecondo il primo penfiero parimente , 
che mette l’intelletto forma informante del 
i corpo, c’hà la fua operatione dipendente dalla 
Fahtalìa , e fecondo la difpoltezzadi lei rima- ' 
ne meglio,© peggio difpofto, viene ogni diffe- 
renza intellettuale ne gli huomini dalla mate- 
ria,e dal corpo originata, onde diffe Affilo tele 
nel fecondo delTanima,che i molli di carne fo- 
. no 
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no acuti di mente ,e 1 ruuiai , &afpri fentono 
deirottufo . L’opinione de’ noftri Theologi è 
mezzana &à quella di Piatone^ e di Arinotele, 
pcroche il primo loca differenza nell anime--* 
tanto grande^ che la fa fpecifica 5 il fecondo no 
jipone alcuna differenza fra loro quanto all’at 
to primo 3 ma folo quanto al fecondo , e quello 
riconosce dalla fola varietà de* temperamele 
de gli organi.Molti de* noftri Theologi miglio 
ri mettono qualche diuerfìtànon folo nell’atto 
fecondo 3 ma in certo modo nel primo ancora > 
non già fpecifica^maindiuidualenon cagio- 
nata 3 ma folo occafionata dalla materia 3 onde 
riforga non diuerfa foftanza,ma diuerfo modo 
di foftanza/i che vn*intelletto fia più nobil del 
l’altro anco in fe confederato fenza riguardo 
de gli organi migliori 3 che feruonoà’fenfi in- 
terni 3 che fon miniftri dell’intendimento . Di 
quefta fentenzafi moftrò San Thomafo nella 
prima parte della Somma alla queftione ot- 
tuagefima quintale nel fecondo delle fenten- 
ze alla diftintione trentèlima feconda 3 è così 
aagliardamente foftiene Caetano fuo Dotto 
Sponitore^e la medefma fentenza feoperfe , o 
fpiegò ancora Egidio nel fuo Quolibeto fecon 
do . Anzi ilmedefmo Maftro delle fentenzo 
nel fecondoalla diftintione trentèlima fecòda 
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W moue ri dubbiose lo fòlue d icendo, che d i^iolti 
J 1 non fenza ragione pare , che nello dello crearli 
& vn’anima lia più degna deU’altrà ne i doni na- 
to 1 turali , che nell’elfenza l’vna lia più lottile del- 
Taltra,& airintendere,e rimembrarpiù difpo- 
Ila, come d’ingegno più acuto , e d’intelletto 
f più penetrante dotata . Ilqual detto chiama». 
et j probabile per edere il medelimo auenimento 
j? chiaro negli Angeli. Ma altri Thcologi di 
aC gran nome, come Henrico , Durando , &ajtri 
°f‘ -quefta opinion non amméttono,c la contraria 
g 11 difendono , che noi d*vna r malfa di carne tutti 
® la carne habbiamo,e da vn medefmo Creatore 
® tutte lamine con iguali forze,con eguali póté- 
^ ze,con eguali virtù createle che la difpofitione 
^ de gli organi nocche tutti nafcemmo,e nafcia- 
^ mo eguali,nèdift infe, equelli, chelei hebbero 
\ migliore , c meglio Adoperarono , ingegnofi 
0 furono detti , e’1 rimanente rimafe non inge- 
gnofo. Ma tempo è ch’io palfi alla feconda ca- 
0 gione propolta , ch’era la moderatezza , & e- 
# guaglianza d tutti li Sig. Veneti commune, 
v dando tutti egualmente fommefli alle medef- 
:i l me leggi , delle quali è principalilfima lautto- 
ritd fourana a- quella de gli huomini , che più 
$ che Volentieri captiuano li fen/I fuoi , e li ren- 
b dono delle leggi al commando obedienti. Il 

qual 
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qual vincolo di leggicene di maniera auinti 
gli animi , che non ponno vagar fciolti , e pen- 
fare à certe eminenze foura gli altri innidiofe, 
c perciò pericolofe di fare mutatione ne gli fla- 
ti prefenti, da che nacque predo i*ahri&he gen- 
ti della Grecia Toflracifmo , come teflimonia_ 
Arinotele nel terzo della Politica , ch’era vrrV 
ediglioàconcorfo di voti -dato agli huomini^, 
eminenti , e per qualità riguardeuoli foura il 
numero commune follcuati, e per quello ri- 
guardo vogliono che dal confortio de gli Ar- 
gonauti fuffe cacciato Hércole, che fdegnaua 
di difcendercon gli altri àccrtiminifleri j : del- 
la Nauc^non volendo mirar fi baffo colla men- 
te altera * anzi Ariftide medefmo in Athene^ , 
che fu effempio raro di giudi damper quella fua 
(ingoiare eccellenza foilenne il medefmo in- 
fortunio^ non mancarono preffo li Romani li- 
mili effempi , e nella perfona di Furio Camillo 
apparenti * da cui pofeia Róma riconobbe la 
fua faluczza, e in quella del Maggiore Africa- 
no 5 che fi ricourò àLinterno,efece nella fua 
Tomba fcriuere quelle famofe parole. Ingrata, 
pàtria non habebis offa me a, per paffare lotto 
fiìentio molti altri. Quello rimedio dell'oftra-- 
cifmo può hauer loco fecondo Aditotele itu 
certe Republiche in occorrenza di ftraordina- 
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int rio ecccffo di ricchezze, e di potere, dicendo 
,0! che anco nelfarti quello fi offerua, diane il di- 
ci pintóre lafcia hcH’animale vn piede fe ben», 
il belio , che tranfcenda la giuda mifura, ne’l fa- 
gj bricàtor della Naue fa la poppa , ò la prora , ò 
•ni altra paiite ecceflhia,ne’l Maftro di Capella», 

$ ammette nel choro vno , c’habbia voce fcnza 
proportione co gli altri. Gol qual riguardo an- 
rtf co Bartolo dille nel fouranominato Difcorfo , 

5 „ che dal reggimento fi deuono nelle Republi- 
jjli che ifcludere non folo li vililfimi , poco ac- " 
ut conci à gouernare^ma anco quei Grandi, faliti 
(j- à tal grado di potenza, che diuengono òpprct 
0 1 fori di altrui , che da quelli cotali nafce quel 
pelfimo reggimento,da lui chiamato moftruo- 
[j fo , apparente in cjuelle Città , ouc Tammini- 
|{ flranfca commune e di maniera fieùole, e inde-' 
yi bolita, e la Fattione di alcuni pochi potenti ti- 
I ranriegianti in modo valeuole,e folleuata, che 
•I quella non pone freno,’nè può dar legge à que- 
0 fta, e tale defcriue , e duolfi Bartolo elfere Hata 
l5 ne’ fuoi tempi , ne* quali la Sede Pontificia era 
$ in Auignone,la rondinone di Roma , la quale 
4 affomiglia à quella di vn corpo, c’habbia vnsL, 

0 teda commune debole, e molte altre telle par- 

1 ticolari di lei più robufta , infra loro nemiche- 
uolmente contraftanti . Ma non lauda già il 

:i O Filo- 
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Fiiofofo , c he per eccello di virtù, e di valore li 
fcacci alcuno , anzi configlia à maggiormente 
honorarlo,e conformi alli meriti darli li gradi. 
E di più non lauda affolutamente quello oftra- 
cifmo,ma dice che farebbe fiato il migliore or r 
dinar in modo la Republica , che non haueffe- 
hauuto di quefta corrcttione medierò . Il che 
à punto fi offerua mirabilmente offeruato in_> 
Vinegia , oue è preferitto egual modo di viue- 
re, eli vcftire ,di trattarli in publico, che può il 
pouero commodamente arriuare , e non pud il 
ricco trascendere. E perche la ricchezza con- 
neliVfo affai più, che nel poffedimento, come., 
diffe Ariftotele nel primo della Rhetorica , e 
quello yfo non viene in quefta Republica la- 
biato libero , ma appoggiato alle leggi , e da- 
loro modificato ; perciò non può alcuno foura 
gli altri inoltrarli nelle fpefe , e nelle ricchezze 
eminente , e non ha per ciò il pouero occafione 
di ammirare , ò inuidiare l’altrui fortune, veg- 
gendo in tutti li medefmi trattamenti^ le me- 
defme apparenze,à cui conuiene haucre il prin 
cipal riguardo. E fe in alcun loco è vero,e qui- 
tti il detto di Thucidide nella Funebre di Peri- 
cle veriflimo , Non esì cuìqutm turpe de 
paupertate confi (eri , fid eam non re e mitre id 
vero multo cft turpi us . Che à ciafcuno,chc va- 
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glia,& habbia talento di virtùjè aperta la llra- 
da con honorata indultria di arrichire , ò farli 
commodo almeno * Ne refe il valore accom- 
pagnato da poucrtà in difparte,ma mal gra- 
do della fòrtnna li auanza , &à gli honori ac- 
quiferi aggiunge ancora li commodi delìde- 
rati. Di quella Veneta vguaglianza parlando 
Caflìodoro in vna fua Pillola fcrilfe quelle pa- 
role con gran laude congiunte. Paupertas ibi 
cum diuitibus fub aquabilitate conutuit , vnus 
cibus omnes reficit , habitat io Jìmilis vniuerfa^ 
concludit , nefeiunt de penatibus inuidere > é* 
fub hac me n fura degentes euadunt vi ti am, cui 
Mundum consiat effe ob notti um . Quella era la 
fua vita ne’ fuoi primi cominciamenti , e que- 
lla, ò poco differente è ne’ fuoi progredì quan- 
to alle cofe piu rileuanti almeno , che fe bene 
horail vitto è pieno di elegaza 3 c di politezza, 
non è però dalla folita modellia remoto 3 ne fo- 
no le pompofe dimollrationi ò viatc,ò concefò 
fe in materia ò di vitto , ò di vellito , ò di altro 

trattamento all’ vfo del corpo attinente, 
xAKìa (À.tT t’uTtùeìcLf t come argutamente dille., 
Thucidide de gli Athcnielì , eleganza con par- . 
limonia. Della vita à fuoi tempi fouerchiode- 
liriofa lì duole Platone , e nelle Pillole , e nel 
terzo della Republica oue riconofee nouello; 
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infermità da quella cagionr < r eiiute, e fè i? ' .^e- . \ 
defmo M. Tullio nei libri de gli officia in quei j 
della Republica del viuer molle , e lusinghiero j 
de’fuoi Romani, delle cui infinite delitie fece 
anco Seneca querele oltre altri lochi nella bel- 
lilfima fua Piftola nonàgefimaqùinta,oue fra 
l’altre cofe dice , che le molte infermità erano 
frutti delle molte viuande con follecito ftudio, * i 
c Arano condimento apprettate , e che fi era in j i 
Roma data vna mentita ad Hippocrate , c’ha-s j 
uealafciatofcrittonelacaluezza venire allo < 


Donne, ne la podagra,fendo che molte Roma- 
ne appariuano e vote di capelli, e piene di do- 
glie à gli articoli, e per meglio inoltrare il luffo 
Romano ricota il fucceffo di quel Pefce da La- 
tini chiamato Mullo, da noi Triglia, che man-, 
dato da Tiberio Cefare, che rhaueahauuto in 
dono,i vendere al Macello hebbe incontanen- 
te due gran compratori foura gli altri ingoia- 
famofi in concorfo , Apicio ,e P.Ottauio , che 
conio sborfo di cinque migliaia di fettertij, 
che erano attorno ceto , e cinquàta feudi,lo fe- 
ce fuo,comprado vn Pefce da Gefare venduto, 
e dal gelofo Apicio non copiato . E fa rimem- 
branza di quelle cene da loro chiamate adij- 
ciales,checoftauanoàgli huomini anco attì- 
gnati fcttamaànqttc radia feudi, quanta era- 
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il cenfo dell’ordine e queftre . Ne men deplo- 
ra l’intemperanza de’ fuoi Greci il Facondo 
Nazianzeno nell’oratione à fauor de’poueri. 


oue quella géte delcriue 3 come nudrita in piu?* 
me al rezo 3 di vino ferua,di letti,e di viuade, in 
cui lutfuria facefle l’vltima proua. Sono in Vi- 
négia gran ricchezze veramente in molti parti 
colari 3 ma Te ne vagliono più al publico.fplen- 
dorejche à proprie apparenze ,e più le ten gono 
pronte all’vfo comune , che al proprio. E no vi 
hà dubbio, ch’è fegno d’animo ottimamente 
j ‘cópofto in grade abódanza di ricchezze portar 
• moderate le voglie , e non lì lafciare dalla for- 
tuna fauoreuole ergere à certi penlìéri infolen^ 
ti, che fogliono eflere propri j de’fortunati cor- 
ruttori dì quel bel ordine naturale , che le ric- 
chezze lìano profpofte alli beni del corpo , e 
quelli à quelli deU’animo,come confiderò Pla- 
tone al Quinto delle leggi , che ben diile Lu- 




cretio. i 

Fofterìus res ìnuenta ejl > aurum^ reperì km > < \ 
JÓttod facile <jr validi* pulcris dempfit honoris 
Diuttiorìs enim feti am plerumt^ fequkntur , 

££uamlibet& fortes > dr palerò cor por/e ere ti. 

E tanto è più malageuole il folfrire la profpera< 
fortuna 5 che l’auerfa ,. quanto è più difficile* 
che entro li fuoi confini li ri tenga il Mar gon T 

" ' o .5 fio. 



fiOjche lo fcemo . Onde di maggior laude fon 
degni quelli conferuatori di cosi bella mode* 
mezza, di così conforme vguaglianza , che 
tato maggiorìhent è dureuole,che le ricchezze 
de’ particolari fono prontiflimé all’vfo publi- 
co , e’1 publico non è mai al bifogno de* pòtieri 
mancheuole . Quello è gran vincolo , che tie- 
ne ligata la Republica, quello è come vn con- 
cento di voci diflomiglianti , alte , balle , mez- 1 
zane fatto conforme, e concorde, e guale è nel- i 
: la Mufica I’harmonia , tale è nella Città quella 
contordia , ftrettillimo , & ottimo vincolo dì 
faluezza nella Republica fecondo il nominato 
detto Ciceroniano nel fecondo libro di que- ’ i 
Ita materia . E perche maggiore è la parte dei i 
mezzani, chedegli opulenti, ò dei poueri,fi ; 
rende piùriguardeuolc , e più ficura la publica I] 
• faluczza.che belliflìmo è quel difeorfo , che fi < 
Arinotele nel quarto della Politica , oue prò- I 
, ponendoli a confiderai qual lìa la miglior Re- , 
publiea,e più Scuramente fondata,decideefle- i 
re quclla,ouc molti fono li Cittadini mezzani, i 
e men numerofi gli opulenti, e li poueri,dicen- i 
do che la vita beata condite nella virtù non_. < 
impedita, e la virtù altro non è che mediocrità, i 
che come in altro , così nella robba ancora la* | 
mediocri tà c ottima rendedo altrui alla ragio- > 
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tìè obediente 5 à cui malageuolmente fi arren- 
dono quelli, c’hanno eccedo ò di bcllezza,ò di 
fòrza, òdi nobiltà, òdi ricchezza,& anco li 
fuoi contrapofti , tenendo i primi troppo del 
gonfio , li fecondi troppo del vile, c vi aggiun- 
ge che li mezzani non bramano li beni altrui à 
modo di poueri , ne veggono li fuoi defiderati 
da altrui à modo de’ riechi,e così ne foffrendo 
aguati infidiofi , ne facendo viuon ficuri.Con- 
chiudcadùque lacommunanzaciuile di mez- 
zanifatta effere ottima, e quelle Città edere 
ottimamente rette , ouc la parte mezzana è co- 
piosa , e più gagliarda di ambe f altre, parti ,ò 
di vna almeno , peroche aggiunta rinforza , e 
non lafcia fare contrapotti eccelli, quali pefo 
aggiunto à quella parte della ftadiera , che per 
leggerezza andauà à. gala . Ilche conferma- 
colla fperienza che fi tiene delle Città piene di 
huomini mezzani j che fole non prouano rin- 
contro delle Seditioni 3 tenendo lontane le te- 
menze, c le diuifioni de’ Cittadini , e perciò le 
Città grandi , che tengono molto del mezzo , 
non fon travagliate di feditioni,à cui le pie- 
ciole fon foggette, diuidendofiin quelle facil- 
mente il tutto in due parti , poueri , e ricchi * 
feuza lafciauffiàoco à mezzani. Ma quefta for- 
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ma di Rcpublica afferma il Filofofo rade volte 
vederli x peroche fpeifo pochi fono quelli mez- 
zani ,ei Grandi, e i baffi contrattando fra loro, 
fecondo che vincono ò gli vni,ò gli altrià fe ti- 
tano il dominio, e formano l’oligarchiesp le 
Dimocratie , quello premio pigliado della fila 
Vittoria , non mirando il ben commune , ma il 
proprio . B li duole Ari Itotele di mala vfanza 
introdotta nelle Città quali tutte di non voler 
l’eguaglianza , ma inoltrarli ò Cupide d’impe- 
rare pronte dopò l’eflere vinte all’obcdire . 

Quanto dunque èpiti rata quella tanto cona* 
mendata forma , tanto è piu merauigliofa la.* 
Veneta di lei li bene fornita $ Ne voglio che^ 
alcuno mi dica non darli quiui l’eguaglianza-* 
con tante laudi da noi fublimata per la-, 
varietà de’ foggetti variamente honorati , 
veggendplt alcuni in ogni colmo di honori,al- 
cuni in gran mancamento ; peroche l’egua- 
glianza non confitte in dare à foggetti difu*, 
gualieofe eguali, anzi quelta èdiluguaglian- 
za,& ingiuftiria, di cui fi duole nel nono dell'- 
Iliade Achillee biafina Agamenone , e , come 
dice Platone nel fello delle leggi ,à difugualL 
dandoli colè eguali diuengono difuguali fo- 
non riceuonomifura. NelquaU^o fa quello 
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tt Filofofo vn belliflimo difcorfo in tal propolì- 
ir t o , inoltrando che l’ vguaglianza dulie non-» 
o, "vuole effe re la chiamata Aritmetica,che di nu- 
li- mero,di pefo,e di mifura è eguale , ma la Qco-r 
li metrica, che fecondo li meriti comparte li-pre- 
[a mi ,e che al maggiore dà più , al minor meno, 
li ad ambedue cioè fecondo la lor natura il drit- 
si to,e’l moderato .Della qual vguaglianza Geo- 

10 metrica nel medefmo tenore fauella anco PI u- 
$ talco, fpiegando il detto di Platone, che Dio 
^ adopra continua Geometria . Di quella c Vhr 
a. negia feguace , di quella conferuatrice , e da* 

11 quella conferuata. La quale quanto più in lei 
io rifplende , tanto più chiara fpiegà la vei a Idea 
i Arillocratica, in cui prenaie rdfatto del giudi 
i tio per tellimonio di Platone attribuito da gli 
, antichi à Gioue, comeriuoito ali’affinata con- 
J. lideranza de’ meriti fenza yfcir punto del fen- 
j, ticro . Per le cofe dette appare come bene llia 
j. quella Republica punita incontro le ingiurie 
t internc,che fono le più importanti, che per l’e- 

llerne è così gagliardamente dal fico naturale 
k difefa,& hiinliemementc il fuo flato , e di ter- 
i} ra,e di mare in maniera acconcio, che non può. 
0 venire forza di guerra aliena, nè impeto di ne^. 
lo mici itranier j,ch- ella pauentùcome la fperien- 
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~ ìi di tempo di Giulio Secondo fuccelfa Fece!# 
vedere > che incontra tutti li Prencipi di Euro- 
pa congiunti à Tuoi danni fi mantenne falua ,e 
della perdita fatta in brcuifiìmo tempo fi ri- 
fcolfe , & al nemico l’acquifto da lui acciden- 
talmente fatto valorofamente ritolfe. Ondo 
ponno qui hauer loco quelle belle parole di 
Salluflio nel fu© primo Difcorfo à Cefare, oue 
dimoierà Roma inuitta , fe delle guerre ciudi 
fullc andata ficura. Non or bis ferrar ttm * ncque 
euntt e gente s conglobata tuonerei aut contendere 
queunt hoc Imperium , -Che Dio ha polla que- 
lla Pianta nel più bel fito d’Italia, oue fono in- 
ferri li più bei rami,che fùlfero nel terreno Ita- 
lico fparti , felicemente fottratri à quel dilu- 
uio raccolto di deferti Urani , che già inonda-, 
ua li noft-ri dolci campi , ne può quella Pianta, 
crebbe fi nobil Agricoltore , rimaner fuelta-., 
die la pioggia delle fue gratie la nutrica, il So- 
le del fuo guardo rinalza,c l’aura de’ fuoi mol- 
tiplicati fauori la fomenta. Di quella Pianta^ 
fotto l’ombra felice mantiene principalmente 
il fuo ricouero l’antica libertà Italiana , che in 
niuna parte meglio germoglia , e fotto la me- 
defma ombra fiorifee la Scola de’ Politici reg- 
gimenti , quale Scola à punto chiamò la fua_» 
Athene Thucidide,in tanto differente , elio 
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Athenè fu chiamata Scola di tutta la Grecia* è 
Vinegiadeueditutto’l Mondo chiamarli. Il 
che molto ben conobbe San Tomafo pieno dì 
tanta dottrina* e di tanto giuditio, che nel fuo 
libro de* Prencipi fece cosi nobile menti one di 
quella Repub. e le diede sì principal Encomiò 
di gouemo lenza pari aggiullato. Ma tempo è 
bornia idi poner fine al noltro ragionamento y 
dal qual ponno chiaramente raccoglierli lo 
cagioni,per cui quella Rcpublica fìa migliore, 
e di più lunga durationc delle antiche, e frà 
Taltre cagioni due appaiono manifeftejlVna è * 
diuina 5 c raltra fiumana* La diuina è lume fo- 
uranaturale, col qual nacque * e crebbe , e lì va 
man tenendojcol qual lume al vero fine mal da 
gli antichi conofciutol opre lue volge, & in- 
drizza» E chi quello lume nega,non lolò è m^ì 
Chrilliano,ma poco buon Fjlofofo , fendo che 
Platone nel fuo Minoe , e ne* fuoi libri Politici 
à Dio riduce le buone notitieciuili,e diqud 
venne, che tutti gli antichi Legillatori a lui lòt 
to vàrij nomi riferirono le fue leggi, Zoroaflro 
le date à li Battriani,e Perii ridulle in Oromafi, ' 
Trifmegillo à gli Egitij in Mercurio Mcsèalli 
Giudei ottimamente in Dio-, Minoe alli Gan- 
diani in Gioue,charonda alli Carthaginefi in-. 
SacUrno , Licurgo alli Spartani in Apollinea , 
v v . * So- 
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•Solane à gli Athenicfi in MÌnerua ì Numa à ì 
Romani in Egeria , Zamolfe alli Scithi in Ve- 
da, e Platone alli Magnèti) 3 e Siciliani in Giò- 
ue,& Apolline . E chi di quello lume ricerca- 
ragione,fi rimembri del detto di Tacito nel di- 
fcorfo de’ coftumi T edefchi 3 Santtitis . , ac re- 
uerentius efie de attìsBeorum credere y quàmfci- 
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tt 

d 


polarmente fi fcoprono , che dairhumano in- 
telletto àjpprefe non vengono . L’humana ca- 
gione è parte la vera , e non più vfata forma di 
reggimento dato in mano de’ nobili fol.i>parte i > 
la mirabile yguaglianza fra loro adoprata. Et ]t< 
è cofa notabiie , che quella nobiltà è tanto na 
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ta al commando 3 che mollra di portare dalle j, 
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fafce,e dalla culla vn fingolar fuo proprio fpi- 
rito nelle cofe ciuili , & vna certa miracolo!*- 
Pedia , e la chiamata da Socrate retta opinio- 
ne,di molto che delle cofe di fiato meglio, e co 
più fondamento fauellano li fanciulli in V ine- • p 
gia,che non fanno gli vecchi altroue . E fi co- ^ 
me quelli , che fra loro danno opra alli Audi , 
riefeono doti in eccellenza, & ammettono po- | 
chi pari , eniun fouranoriconòfconojcosì gli J 
altri 5 che non caminano per quello calle , nòi£*.J 
lafciano di efiere neH’mtelligenza Politica- « 
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valorofi per certa naturali prudenza i auiuata 
• dal grande ingegno, e confermata dalla cohti- 

> nua offeruanza , e perpetuo trattamento di co- 
li fe grandi jefe in alcun loco fi vede verificarfi 
i quel detto di Cicerone parlante in fàuor di 
(• Àrchia , che molti huomini fono di raro inge- 
rì gno , e di virtù fenza dottrina per folo habito 

10 di natura qu t afi diurno, e che all’acquifto di lo- 

i de più la natura vale fenza dottrina, che la dot 
1 * trina fenza natura,echecoiraccoppiatHentó 
i- di ambedue fi fa riufeita merapigliofa,fe in al- 
di cun loco,dico,fi mira ciò verificarfi, in queftai 
« Nobiltà fuccede ; oue è letterati , e priui dilet- 
ti tere han gran difcorfo,e grande auedimento,e 
} chi con là buona natura congiunge anco la- 

11 dottrina,deVquali non è picciolo il numefó,eCw 
f cita della fua eccellènza meraviglia in ogni 
b vno. Alle dette cagioni potèmoanco aggiun- 

> ' ger la naturale , di cui nel primo parlamento fi 
t fauellò, eh’èlo ftileordinario ofleruato neli’o- 
:<j pre fiumane , che vanno eoli’auanzo de gli an- 
ì ni auanzandofi,e riceuendo miglioramento, 
| fendo iltempo per aceidente-almeno vngraiu 
4 ' Maeftro , e li giorni feguenti riufeendo lccon- 
|i do il detto di P indaro neirolimpiche colmi di 

ii fauiezza. E in quello medefmo propofito dilfe 

gentilmente Lucretio : £ ì i i -, -a - 
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Sic nj/mm quicqmct pauhattm protrami &Ui 
In medium ,ratio% in Itmims ertdt oras , 

Sia dunque falua , ha Tempre fiorita , fia beata 
quella Angolare Rcpublica ,oue di liberta , di 
prudcnza,di amore fi chiari fplendono i fegni, 
che dicemmo eflfere tanto; da Platone in ogni 
publico gouemo desiderati . Che quale fu mai 
maggior libertà della Veneta , che cominciò 
nel nafcimento, andò crefcendo co’ gli anni ,e 
fi và con fperanza di perpetuo progreflò più 
che mai vigorofa mantenendo ? Nacque la-, 
Rcpublica dominante, vifle mai Tempre domi- 
nante , viurà infino al fine , che , à Dio piacen- 
do , non haurà mai principio , dominante, che 
gli animi nati fignorili , dcflinati dal Ciclo al 
commando,non ponno feruire , no ponno ren- 
der altrui homaggio , fono l’arti de gli animi 
Veneri , come altri difife de’ Romani, reggere 
Imperio populos . Quello hanno in tutti li leco- 
li fitto , e in tutti lilecoli faranno il medefmo. 
Di quella bella libertà fon tanto vaghi, cho 
l’ombra del fuo contrario più abhorrono ,che 
non fa delle tenebre occhio ben fano. Qui tac- 
cia il maligno , e non adopri ò lingua, ò penna 
per dilcorrere in ciò diuerfamente , che tenta», 
i m p refa imponibile, e meglio fà di ritenero 
l’ vna mutola , e l’altra immobile > che predo li 
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PdVR’Ii; AcCOMoff. 2 fj 
veri intendenti d'hiftoria apparir mézognicre 
intolcrabile. L'altro dono della fauiezza olia- 
to in loro Zìa grande Gabbiamo fourai pieno 
fpiegato, moftrando quella dière non fol frut- 
to d’induftriofa dottrina, ma dote di felice na- 
j tura,cui ha il Ciel benigno particolari, e mera- 
, uigliofifemi di prudenza infidi. Celebra Pia- 
li tone, & e!TaIta,come .dicemmo, gli ingegni 
,t Athenicfi come più de gli altri alla conqlcenza 
,j accóci, ond’hcbbe origine il detto cclcbrc,che 
! in Scithia vn folo diuenne Filofofo, in Athenc 
j infiniti, c che in Abdcro molti imprudcnti,in 
i Athene pochi corali. Maponnogli Atheniefi 
hauere hauuto qualche priuilegio particolare 
; ne gli atti della Ipccolatione , in quelli dell'at- 

t rione, e del regger prudentemente le commu- 

, nanze non l'hcbbero certo foura gli altri , chi, 
t quelli fono doni di Dio diuerfi , e fé ben ven- 
[. gono tutti da quello fplédore intellettjùo eller 
, no , che và dottamente cólìderando Rabì Mo- 
„ sè nel fecondo libro de-fuoi dubbi,diffufo nel- 
K l'anime nollrc , nondimeno li primi nafeono 
(, dall'hauerpiùla méte allumata,li fecondi dai- 
ni J’imaginatiua più rifchiarata,efe gli Atheniefi 

i hebberopiù dìfpolli gli intelletti alla contem- 
f, platione delle cofe naturali, hanno li Veneti 
,1 più atte le Fantafie all'inuentionc delle mo- 
rali. 
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rali , c perche la prudenza ciuile ha gratta 
jneftiero della facondia , come di proprio ftro- 
rt-.ento ( fendo che la moltitudine Ciuile vieti 
molla al buono indrizzo non folo dalla prudé- 
za del Gouef n ante j ma dall’eloquenza anco- 
ra , come la Naue è diretta al Porto non folo 
dal Nocchiero , ma anco dal temone jc’I de- 
ftriero viene ben aiutato non folo dal Caua- 
glicre , ma anco dal freno fecondo il detto di j 
Plutarco nella Politica 5 ) di ciucila facondia^ 
non fono fiate leMufe meno cor tefi alle lingue 
Venete , che fi fulfero alle Greche , di cui lap- 
piamo che diffe Horatio nella Poetica ^ - 

Grdiis dedit ore rotando ■ ■ i- ; J : • 

Muftì loqtù i r 

Che no so qual natione habbia piu gentil fluf- 
fo di voci efficaci , qual più rapprefenti quella 
copia lattea celebrata da! gli antichi Rhetori* 
qual habbia più pronte tutte le forti de’ parla- 
menti difpofli à mouere tutte le parti dell’ani- 
ma come va nel Fedro confiderando Platone, 
non sò in qual altra Città rimangano più viui 
fegni dell’antica eloquenza folita à tuonare , e 
fulminare nel Senato Apheniefe per la bocca., 
di Pericle , e di Demoflhene , nel Romano per 
quella di Lucio Graffo , e di Marco Tullio, 
e per conchiuderla parlano fi bene , e fi accon- 
cia* > 


i 


t 


t 

i 


1 




Bigitized by i 


le 

» 

* 

il 

ir 

)l 

lai 

f 

li 


II 

A 

[Il 

e 

I: 

1 

$ 

[I 

? 

i»! 

m 


ìiMtòpgtpdtìi^Kiifiincij &iaótw»wys4eBtheb 
chiafàigaJiakor'iéiii'a alEfa^végga cowferrnc’al 
detto di Eupolide iSotnico laperfuaiiua efeia- 
, rinata dal Néfoc corte che fecon- 

do il ricordo di Hecubaprcflo Bnwpide dalli 
JWaeftri di :Riafiibricà-11^imparinp^rdie l’accoll 
goiio; còl 1 a téé^rotaeau enne djeft G ga cch i <già 
ini R oàiaH he kifeife fa a m e 1 le^ dì a- Mad reG o r- 
ttéiià raccolfiuxi» , ènofton© nrrti pedi'oiddòai- 
-riegeom fómrdj.prodenza j>e<di eteèjiien 2 aichc 
irtene no fpbrfi cosi ben 1 d tfpoflc^ f e fònb dab- 
arto ogni'poicà saincacb, producono frutti *■ ad 
ig ea te Eoreiradftrato eg irai ì,- a tt i Ifim r a dajtcat 
trai. adìusdsreUocihi'e lafutieria Hecuba diik* 
mafTe a biionhi ragione iai iaiidlk Piranha de? • 
mortali . (Da <3f.uj£iaikiro grande Indole di fa- 

V * * . r i I * *1 1 • /V' » ■ À jwar 
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•no-verfo le lettele, e i letteratrdi ogniforto, 
daMOtendoiói -potegendoli.^piremiandoli con 
maniera anitmratà'da tutti; ini iratada pochi; 
•Dilqqà IticiiCKjueinobilillìino ftudio di Pado- 
■Ua > 'jceroji^eto.dpllc' -Mule, proprio albergo 
4i,MerQUDÌov£ diPaliadò nouoiitnplacro deh 
ir siiti caAthefi evam pioi ìUieatrp d e glìin gegnì 
Pii b&mi j nobil aringo delle menti ‘pellegrine # 
^ue ili un©; (forre che non arxiui à meta diglo- 
* *oj P «a. 
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tik > nmno diuiene gloriofo ,chetioohaubj; 
.ecteflodi^irtù, niuno moftra qttótòb$€<¥ 0 b 
•virtù , chenon ifcopra Indole mcràirigliofà. 
- : fauci quos &quus amauit ! oq T J 3 i b 

* % I * .* . . • ^ . I ^'v _ !r.L. 
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- n - 'Iuppiter i 4#/; ardens eticxit 
ij sveniti fiìutvcstfuóéH 

laiciaiiQ parte del Mondc^ ònde con phot 

podi di gran premi j li più eccellenti foggetij 
non procurino > Teologi, LeggiftijivlcdidiFi*. 
Jofofi, Mathematici ,i.oici, huittanifti à Pe- 
dona mandando dottrinai riflettendo à faglo* 
ria- Incucila vera Acca demiade’ notòri te ra- 
pi , e vero Liceo rifplendono fempre huomini 
in ogni profeflìone emineoti yìfoceiijdó altwsu 
chiaro quello che difle M. TuUiochellHonore 
nudrifce l’arti , e ciafdmo al caldoodella gloria 
s'infiamma alli tòudi § echc fecondo il dertodi 
Paterculo l’eraulatione nutrica gl’ingegni, 'ed 
Jior rinuidia, hor la metani glia impeto acccir- 
d& j e per natura quello , checon fommaftudio 
fic procurato/» fbrtnonta allbmmo v n *>;. e n » 
H ter zo donno deU’amorc al la iùa Repu bli* 
ca> è fiato confiderete diibpray ilquale è vera* 

* ^ ^ « « • i « • n» v " • • V 

mente nel prorondo do 





ih c mona dell’ oblìi gogrande alla patria deuu- 
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PARTE SECONDA. ',*** 
to, di cui parlando hierfera tralasciai per oblio 
di aggiungerci quanto in quello propofitodtf» 
fero gli antichi Legislatorbde’ quali leggiamo 
quefte parole nell’ vndecimo del Digeflo. Min 
» *time Maiorcs lugendum ptuaue runt ettm * qui ad 
patri am àelendam , & parente s 3 & libero* intera 
> ficiendos venerit . £uod fi fiìius Patrem » ant 
® Pater filium occìdijjet fine fcdere ettam pramio 

* ajficiendnm omnes conttituerunt . • i . r. ,o 
i* Di quello amore verfo la Patria loti efli in* 

0 fiammatiffirai ,• e lo fcabieuole Scoprono chia* 
K ro nell'affetto* ch^gni vno moftra negli intfc* 
a refi! di chi ha nobile , facendo gli altrui corno 

1 Suoi propri j y & al folo nome di nobile sétédofi 
f ogn i vno\n cerco pi zzicore interno, onde vie* 
ii ne (limolato* e quali sforzato a fare ogni opra» 
^ à non lafciare alcuna maniera di officio à prò 
i di chi mollri hauerne bifogno . Efe l'occafio* 
J ne , come Suole talhora auenire $ qualche cop/» 
\ tefa * e qualche principio di nemiflà para dà* 

uanti non vi s’interpone alcun indugio aSpe* 
[ gnere ogni feme di foco imminente ,aec iodio 
I* non fucceda , che fecondo ii detto di Dante >n 

* - Pota fauilla gran fiamma fecondi , ; 

* Ma fi racconcino , e fi ritornino le voglie conu 
cordeuoli, prima c’habbia lo fdegno concepì 
(Q fermezza dimal aderto partorita. Che dal* 
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io fdegno confermato nafcel’odio , come difle 
Ariftotelenel fecondo della Rhetorioa , e dal- 
4;odio là difcordia ciuile , ch’è Madre della pu- 
bica tUin?Ìffcome quella,:e"hà proprietà d'im- 
picollirele cofegrandi al contrario della con- 
cordia , d i cui è proprio raggrandir lé piccola 

feeondoilcelebrè detto Sàluftrano ;• Hora ài 

% * 

manteniméto del buon amor reciproco fanno 
grandemente ^quotidiane adunanze , e pra- 
tiche de" nobili nel foro , ouefrà loro quegli a- 
nfioreuoli.offici : , e gentil cerimonie adoprano y 
che di broglid'prelero il nome,le quali confer- 
ita ne gli animi la buonadifpoftezza di affetto, 
e ferue loro per dolc'e ritegno^ come per vinco 
lo indilfolubile deiramore nàturalméte' fra lo- 
ro concetto. Le tre conditióni dunqudjlibertà, 
prudenza amoreuolezza, Rimate veri fonda- 
mentrdella* Politica , fplendono chiariffime in 
quella Repubrtantn amica di Dio^quanto mo- 
ftrano le fu e pie tofeo pera ti on i , tato a n ra ta da 
Dio,quanto mollrano ledi lui benigne protet- 
tiòni. Chfècosì ; poco prattiCo nelle Itone, che 
nonricòhofea pascolar prouidenzra dmina al 
mantenimetodi yinegià? che fenza l’aiutodi- 
uìno,come bé difcorre Platone nel quarto del- 
le leggi, muoiono le Cittadijmuoiono le jpuin- 
cie , muoiono li Regni , muoiono gli Imperi j , 
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comehàiafperienzadimollrato più fiate a fa*A 
cencio verismo apparare il bel detto del Sal- 
mografo, Nifi Domtnus cuUodient ciuitatem y 
fruftra vigilai qui cuHodit eam . Onde potc- 
mo dire con verità che il felice progrelfo di 
v t quella Republica c ftato fecondo que* bei verfi 
\ di Darite nel Purgatorio 
1 Non pur per oura delle rote magne > - r : > eV 
Che drizzanti afe un feme ad alcun fine, ih 
Secondo che le Stelle fin compagne • .T 

Ma per larghezza di grafie diuine , . ■ . 1 3 

3 ’ - Che fi alti vapor hanno à lor pìoua, l'it: 
Che noflre viste là non van vicine • 

^ Quelli vapori produfìfero veramente vn nuuol 
1 d’oro , che feele poi in forma di pretiofa piog- 
? già nel grembo di quella Vergine non già per 
1 corromperla, e darle macchia>comc fe il nuuol 
v d’oro fcefo nel grembo di Danae per fìngirae- 
3 to de* Poeti , ma Ir bene per conferuarla,e dar* 
y le pregio per tellimonio di tutti gli hiftorici . 
i Clic non ci è memoria di gente più fauorita , c 
piu colmata di grafie. Alqual propolito par*, 
michemolto facciano quelle belle parole di 
AriHide nella fua prima oration della Paco . . 
. Non aqua lem Di} hominihus y & fihi fortem tri • 
Jouunt , ve rum ipfi qmdem vt immortale s, & 
!' omnium Domini minor untux. fie-. 
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licitale > heque rnctmtnt ne quis^eam potenthr % 

auferat 3 quippe quibus tantum fuppetàt , non 
tpji modo bonis fruautur omnibus 3 /wf d* alijs 
hac impertiant » id quod non eademmenfuraj 3 j 
f JW pojfent ipfiifaciunt 3 verum quibus homini - ] c 
bus maxime fauerunt 3 bis pleraque non omnia, 
fatici ter permiferunt (he ceder e . Che de’ duo 
Vafi che preffo Gioue riponeua Achille nell- c 
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vltiraò deiriliade >de’ beni l'vno ., l'altro de’ 
mali j del primo gran fpargimento ha V inegia 
raccolto * del fecondo radilfime volte leggiero 
influlfo fentito. Ch’è anco argotrtentodi mag- 
giore^ più ficiira fermezza di ftato^come pref- 


P 


d 


i 



n 


Segua à godere eternamente quello medefmo b 
fauor diuino , ch’io 3 che tanti lultri con tanto ,|j 
mio gufto l’hò in Padoua leggéndo-feruita 3 fi- j (! 


nirò quello mio di lei parlamentò quali noud- 
lo Peane con quelle preci votiue 3 che prende-: 
ro dai medefmo Aniltide à preftanza. Deus > 
fanti iq^ omnes nobis inuocentur 3 fa efficiant vt 
hoc Imperium 3 fa hac Vrbs perpetuo fior e ant fa- 
nte aut lamina ferrea mari wnatent 3 aut arbo- 
rei vere far ere dejìnàt ì e vnà cum Principe 3 eìusfo 
Uberi* » vt incolume s Senatores omnes publicam 
falutem procurent . Creilo fortunale ragion 
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tóifténtc accog lioanch’io, e col maggior affet- 
i to 3 ch*k> porta, lo raddoppio^ t infor£0.,ma vor > 

i reich'élla rifpofrdèfle al concètto commune, 

>• che per natitfa-nUllaè di ftabile , e fermo nelle 
i- cofe humanemulla di aggiuftato 5 nullà di foffi- 
fj dente , nulla di pérfeuerante nello Statò me- ? 
o défmo 3 ma loro vn perpetuo cerchio auolge, 

• dafcungiòriiójetaluoltaàciafcuna hòra api 
e portatore di nouità.» di modo che meglio fi può ; 
ia dar fede à’ venti continuo fpiranti,ò al li vefii- 
;o gi di Naue in alto Mar portata.» od a i notturni 
cj fallaciflimi Sogni,ouero à i giochi de* fanciulli 
f nell’arena 3 che mettere in humane profperita*. 

, di fperanza J come ben diffe Nazianzeno nella 

* bella oratione da lei nominata con più parole 
:o fpiegado quel gratiofo ma breue detto di Fo* 
5 - cilide , 6 Biffr 7 po%òf,AreiTOf oA^orr la vitae vna 
i- rotai inftabil felicità. Sono dunque le cofo' 
e- fubldnari tutte incerte, & inconftanti> e fi fan- 
/, no fentireriebbià , ò poluere al vento . Onde 

ii nacque la fifoltition di Platone in quei Tuoi li* 
Ih' bri del OitjftOjChe anco Tòttima Republica 

f lui dliiifétanS porta fuggire allandàr lungo il 
fj fuo corròpimento^e ch’ella pariméte à tempo* 
^ e loco ail'vniuerfàl eccidio delle cofe humane 
o- fuecumbà.Ì)a quàto fi è Vltimaméte detto ( ri ^ 
a* fpofe egli.) fi pùòèauare la folutionc del dub^ 
.'1 p. bió 


• * V* l 


i$ò f -M £ e «recane 

bio , cheik^Jqsp di fuaiiat^ 
cofc inferiori**!#* S£5ig<¥i 
alla corrottione 3 nealcrQ, cheq^^'ingegpft ^ 
mófi rarci. oeJ -fuoEcde f. Sa lom*ch^hi y& > 

nità delie vanitàqtìefti obietti mondanida ki-r, 
lacia ddqWji'Cipoft* anco Platone auantj gli 
occhi 'nel fe<|jij)p della Republieacqn la bella 
inuentjort dello fpeco , oue finge gli huonakai 

i r„ t j: 


auinti mirare ombrqfe Imagini di cofe* cha^rq 
biano dietro il dorfo . Non è dunque co fa. pi h 
certa deli’incertitudincde gli, fiumani aueni- 
menti , c'hanno, collante la fila inconftanza, e 
confiderati in femedefmi nulla di certo pro- 
mettono , è nuli a promi filone rendono intera^ 1 c 
Mamutano appoggiati.al diuin bcneplacìtc)* \{, 
fcmbianza, e come nc} Ciclo dicono li Filofofi c 
perpetuarli il moto circolare per elfere dipen- c 
dente dal Motore eterno , da quj prcpdela fua, f 
PS rfcucranza , che da fe medefmo uon haureb- t 
bq come d ifcorre Àrif lotek nelTottauo dell^ r t 
Fifca,e nel fecondo del Cielo, così vna Repu- , 
blica fomentata da benigno influito di <r 
che la protega ricourata lotto l’ombra dello ; 
fue 3 li 5 ha baflcuoliflimo feudo contra ogni , 
caufii di ftruggimento . Non hanno il medef- ; 


mo fu<j ceffo ìecftfé ;in fe Ìafdat5 fc ^aì fuo ge- « 
nio, e k pallate dà&orue fauoritedi clkr~ j< 
no pxefidio * jl che gentilmente confiderà To- 
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lomco nel fuo kelliffimo Proemiò del Quadri-^ 

, partii 0«e dice che’l Medico può pronòfti ^ 
i gare-di vrOViger^che (ìa per ferpeggiare 3 e per> 
i guadare putrila ginofa la cai ne;& altri* può dir, 

| de' metalliche la calamita ila per friggerei fé 
;! il ferro 3 e che Vvin, e l’altra in le lafautafenstf; 
il diuretq&rà l’effetto predetto à ma: n Qr l’ Viger a 
fi rà.putred ine ^ fe haurà incò041 

i> trario cura proportionata » ne la calamita traiH 
iì xà il fer.iu > fe.yeiià puma vota Col fugo d'h^-v 
li. glio. ; Cosidurtqucle cole, tutte humanc>c con 
,t loro anco le Rcpubliche an iuano al fuo. 
fi dopò l’ effe rfipi ùc meno fccoh\mantenute/m^ 
ri quella 3 che per particolaigmria hi ottenuto in 
d forte di edere alla diuina protettone acconta# 
ci data > puo^Jicemente fuggir ej 'incontro rio 3 ì 
j. cui fe propria- n^ra la chiartia^akruhgroHa la 
dì fottragge. Che nop è fconuepeuole ildiie 5 chq 
li talhor Dio conceda, vp.cprfo .non interrotto di 
fi felicità j che fupl concedere à;qftdli principale 
fi memc^ch^^lopo modrat j pietose del fup-na 
c me riuerentj^ Il che aperto conferma Nazian- 
; Zeno nella predetta oratioi]e4ii^b4ò> S^letJ^ 
f 4M& hiiiufo ryitq bom; ptfa bomimi'fi- 

i psq*tkn j vtrtfal'Jìbi aduerjì ‘vmtjttàm contine 

f Mi frokoctpsrX 

fuetto 5twiji)r : !gija^o J .queUa.gratta J queftaji 
\ ... prò. 

K 
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pmmtione ^ ^h'èlamaggiorc dxtuttaa ^ h 

^edipcrp. fcìt:via e aluc4 fea fondamento! j 

A,1raSlodelMon- { 

tS&ZSS'ES vetfi VctgiHarti » 


£*?*>* 
P^flìy 

J’^ì*** 


^ *JW>, 

5 ^* f ac 


[ p,u cqit 

pe/eftl 

fa per, 

Potifj 

° di Af 
1 fere 



Jluuij current* dtii* f 

* eronuexd , pohts dum Jyf € ** ? ,L u Lg* la 

», , *-«*/*■«•'**" Ì ìf 

£ il Signor I^ccolotnmi , K. I s 
Tuo iilentio, ch'erauamo dalla a ^ 
l <zl € nti , & alle Tue parole , qua» ° £ 

a-èiia al Tuono > Interamente Stanti . . 
« e«.lfu°fin J 



e eraalfuofìnc ilmattino 3 cproi« . 

toranfo ani* già vénUta',entro lo ica* 

Signore in Camera > e chiefc licenza 
_ fi come 


Signore in Camera ,-e chieic ìiw— 
» frettare la Meri fa . llcjualc 5 fi c0 ® , 
iiauea dato ordine di nobile appa- 
-<osì airhora gli impofe che fatdj 0 
editamente le viuande. Eriu°J ta 


ft 


di 


f 

[o S l 


^editamente le viuande* Enuojw 
/*rnini diire • H>i così nobilciboel’*-* 

o i pafeiuta la mente^checiepà^ 

é Nettare de gli AWÌctìì>^' J 

asìrirnrdarfl ft l 


fi 


>m 3 e rsettare de gli Atw— 
ri mallo alla memoria di ricordarli 

dd 


•» 


r- PARTE SECONDA;- iVf 
\ del cibo al corpo demitò . E farà forfè paffata 
I homai l’hora ordinaria del fuo pranfò > che ra- 
j gionèuolmente deue edere più tempeftiua # c 
d noftra fari la colpa di quello difagio, e fua la 
n> pena , di quella ben ci dole,roa di quella l*in« 
o finito noltro gufto d i afcolrarla ci feufa . Ne à 
e quello mancamento altro rimedio trouo, che 
m Pauicinarli in quella altra danza , &aflederlt 
incontinente alla Men fa., che farà in punto s’io 
fi non m’inganno^ che fare la prego con iftan- 
, za je’l riceunnento della grada attendò con-» 

* ambitione. Voleua il buon faggio da prima 
ai ifcufarli > e deliderio modraua di tornare feti* 
f za altro indugio al fuo albergo ma veggendo 
(5 replicate le preghiere li acquerò come gentile* 
j, e li compiacque di honorar di fua prefenza- 
,2 quel pranfo : che fu pieno di ogni iautezza 3 cofc 
|. rao d’ogni fregiata di conftanza,pcrochc quel 
3 Prelato era in Romaauezzo ad emulare li Car 
!{ dinali Grandi in fomigliante magnificenza. 
i. Et a me veramente mentre conlui eraua l’an* 

J guftia del tempo all’apparecchiare concedo, 
e ioueniua di quel ,c’hauea altre volteletto i tu 
j Plutarco, che Lucullo in occorrenza di acco— 
r .’ giiere alfimprouifo a cena duo foli atnici 3 col 
{ dir folo ad vn feruo, ehe“voleua mangiare in , 
fi Apgljine^h’era vnode'più fpiendidi fuoi Tri*- 

clinij 
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. mfe t pMt a ^ r 

ciinfi/jcòni 


SE*”* 1 ; che v irne ■M*f l iJg 


J 


. . . . lini I ■■ M| 

«J^auiglra. ir^orninato . Fra l'altre cofc nobiU 
e . he >roo xrvoU^vifc* vna Mufica fingularc e <J - 




vc/*o r> ^i-ie.oitrea-w" 3 *^ w a: àue— 

iìa Dj 5? x i2:Slicteaa:incr>ti adorno, era<*q j; 

occS° fe£3Ci ^ncintendentiffimo . ^ eft f ? d,c “f. pc 

- càie quel buon Prelato £ 

4ff a -Cufica ricordare di vn gratiofodet 
in cid Jj 1 enei Protagora , oue affama, I, 

"** titolarmente differì fc^no li cor L 

^ ^ ini volgari da quelli de Lettera * ^ 


=* ì non potendo eoo propria voce , 

ij difeorfì trattare (mercè del poco ^ 

- ; -> fonai 


T °fau t 

* 0ri Pe: 

totojh 

d, 9Uej 
P"a v 0 

^nno j 

Pieuoi; 
Alprù 
c hecotm 

t-a aldi 
bulica 

*«2 

Vnit 


inlìemejconducono cantori ta 
.Ilare con le loro voci 3 e fuoni il con- 
ondi perla loro dottrina non hanno ^ 
.luti éitexni .bi fogno-., ma colla P r0 ^j 
JLafciando quelle ciauciein^P* 1 *?^ jjj 
J\ic adunanze celebrando ,econ Ica- ^ 
ropofte,e rifpoft e fra lor di (correndo., ^ 
^ fomiglianteqùefko noftro pianto^ 
i j noi fratelli-delia poca iioftraattez- L 
>r fo , haucmo.il folleuamento ddla^ 

ocacciato^&'al fecondo fùcoiifòrfflC^ 

^ cena dtfl -Signor Piccolomin* t 

-- tea* 






I tenne lungi quelli diletti triuiali periàfciat lo^ 
co àgli eleuatifuoi concetti, di maggiòrdof- 
j cezza ripieni tanto,quantò li Filolbfici difeorfì 
’ in foauita fi aiiantaggiana fòura tutte l’harntV 
niche melodie, come leggiadramente prougl 
|t MalfimoTirio. Che qudìli hanno fembianzà 
di cibi , e quelle di odori , e proprio de’cibi il 
yU pòrgere gradito nodrimento , e- de gli odori 
adulterino, e fìnto. Madeuféfie anco ricor- 
jj dami , foggiunfe il Piccólomih?, che nonfòlò 
nel conuitodi Liiciano,maancoin quel di Se* 

« • »■ ^ 
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di CiceVòrtò^i 4 

ma nel Canto delle Corde > edelle voci eflèrtj 
fiata fòmma eiudii ione per aitilo dè’Greci ri- 
porta,^ Epaminóda di nome cosi celebre ha- 
uere in fonado hauuta grande ecceìlczai c'ThS 
miftodé per hauere in vn cohuittPidfiutata la_> 
Lira,hauer ri portato nò pur di Zotico il nome, 
ma di poco faputo . Quello, chedice-Platonc 
nel Tuo Protìgòfó , s’intende vero quadokitco 
il tratteùWritfPconfille ttélfó 'Mufica , e s’inu 
tede in paragone di quella co gli Elfercici j del- 
la dottrini Altrimenti farebbe afe fi elio con-' 
trario , che in tanti lochi hi commendata Ja^ 

10 Mufica,come nel Timeo,ne‘ libri del Giulio, c 

11 -• . _ . m a •*- 
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EL PARAL 
leggio detto che come due quali- 
"ocaccia rifili Cittadini , Ja fortez 


la 


-ranza^così debbono per farlo ap^ 
uè arti 3 alla Gimnafiiica per efler 
er temperati alla M crfica.dLa qual 
nominanza dalle lytijf/e^fe vero è il 
i Socrate nel primo Alcibiade., e 

0 chiamati cZpoù<rt gli ignoranti, 

1 IVtufica , fenza cui non fi credeua »* 
kuno erudito . VditegrandeEn- < 
fatto da Platone nel Timeo, Har- t 
i tot ione s habet animq. no/?r<*> dijcurjto- 
!ds,4tque cognat/ts*tjor?zì.?2z zéde rzter i 
fi ^ 'uoLttptate** r<*tio>z4s exper- J 

,<r utiLìs ,/ètlà M ujìs idee \ 

'ire"****» 

a t'r t0n ; dehconcento^in cui 
5 |a M«fica deuemo ridurre l c di- 
i ddlamma,ragioneuol^i ra f- ceu , 

^uole^che quando la ragione c™ i 
ltredue parti fi detta vn foncen^T « 
«minorando nella concim. r ^ * 

n«?o ddl'irafceuoU “£' '§? ^ ' 
maodi’Greci àjfSgSB*"»”* 1 
leuole^irafceuole. conn?^;r parti 

1 h “»onia d t -„a 

n <iuellc> 



é w t terz * fi 4 

e deIl ahr e ,à ’■ La WdèL n r mot 

nco Krafcenr§ l l dit >° d^f 0 ^ 
'^pifceuou ff u m/ nof c S,r 

ta S‘onp„^i ^^QCd/A. -.^Oin 

** P&F tTlQpjy: COI^ 

/ica > g p^°, fre P 1 *tS e Zf onfQrmit * 

***Mll\ C ° fpìegaà !!f quirt °àd 

,, Ptdfc dzlp * I;x f9rza(ijl e i 

•feì 

gtólgsf^ a 

: 1 

oo/ nforQ} ar/on- i J° d.gxpuat 

On^ JW - e cofl “«** .* 

^Z&idofcr* , °, < ? a ^ ram trE> tre 
•caiijpe^.^. . ^iJ/brctto^oLue 

^^^ Q nd°h tcgJL 

lo » <J el 1 -, c:-» ^ ar^*-^ 






M* ^ JSLPAH A LLBLO'l 1( 

Distia -zr ~Xalrrx fembidn^jt' ' w - "‘tip- 

. rtiù te J l’izùk c*t%fà/7 ! itfnpft 

ttc daP\a v xWfi diparte ikcio* LA ti itotele rrrrf*- 
Vottauo desìi Poliuca^entceidciie^rOTiiaaieilcr 
buona \a MuflayO dciìerfr abbracciare c per 
d ifdpVmav g I i xnjnii x;e pcrpurgarJLifde .1 terrei 
niafietti , e: p-eircjpl^oso bel patfaggdor;di vita 
jcón delicato riltjoro • Che della dolcezza IVIuì- 
^^le non c chi viuadnb biofo^e non reputi ve- 
^firrio il celebre verfodji Mufeo ci ta£o da Ari- 
Irtele, r ;j> riCf: ) 

iSfOTOI? WlfTOf ÀH<f)HV .i 
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I XlXDhu^iJ 

>? gran gioia de mortali il Evento »> or? cj “» ; i* 

^ CcipVma ancora è chiara > fendo* Jpa «Muli-. 

nobili dima di A'fath ematica d * ripix- 
_ foura tutte Pain e, difciplirvaj^cotrve mo- 
nome fatto di lei propriò 9 ch’è commu- 
‘tnttc le difcipline jcome appare nella bel- 
erà di Sefto Empirico .... Ma come , vaglia 
^ajof gli bffettidcllanimo , le purgar li non 
cì xreanco:dubitantthì àndnbper laimente 
«^driiJdw cinque fumo frà- gli li 

’^^nnfatnofi^il Dorio , il Frigio b.lTHolio „ 
Lidio . U pi imo temperaua?gli &.£L 
^ induceua penfori calli, il fecondo fpih- 
d battaglia , & acccndeua il filtore^ aer* 

»nquillaua la mente jSc acquetaua le vo- 
glie 3 - 


ai deiiderìo di cofeceJeft; ' s , " cr g eua 

Ha le nofedell 'animo e’n n vk,mo %>mbra- 
. duetto, come affermi r r j ecca PP ortauail 

PiftoiadeiJibm rJf ^ affi ? c!oroin vna ^ 

detti di Anllotilp n n’ 00 3 che fl conferrtla co’ 
QuìfendoSn OUat, ° Mia Politica . 
di campo al m.ft ; J fj 1 * 1 ® con Ja/ciare vn poco 
gnor Fe P rdiifn£S ì fl SÌ T 

che’] f Uo afferra vélfó’.M **" 

tn mille dooni'nrU rto y er ioJaMufica fentiua 

fuo de/ìr/^fiV? •' - ^ ienmia ancora lamico 
tallone di cì ^ JU Jn ^ am róaro d’intendere la- 

DOtPrp ri i a'/To /Vviit-'i «ni 5 il 


ra <*ionrd i c> ^ JU in ^ am ^ ro d’intendere la- 
vhe funai £ r ^ n Patere di ctfa foura noi, il 

feauè/^?° n ? C £?’ J k u °h vecchio aggiunge f- 

to di ón cun *°f°, veramente il queft- 

da Dorhfk° Cogliere, da molti confidèrato, 

o a r Cn ” foJur 9* Che J I dire che ciò imen- 


da3if .} ,a S'tére,da molò confiderai, 

ea Sr“ V^Cht-I dire che ciò auen* 

monia A „ erC anj,na nofira' compofta «i’hat- 

re la rr-òv n ^‘ irar etmérra , anzi è vnò sfu§£\" 

. ia ten2 one.com^ iM-i. i_ _ _ _ A r ;{totd c 


if 


« . 

« 


ili; 


Hr 


reJa^pn^ ” P ar ^ at; cou€rro y anzi è vnò 

al Wn ? n J 3C0IIle anco ben aùc^eArift*^* 4 ^ 

Chequeftacompofirion^ ' 

tiene fen anima non è cofa reale ^ xncv ^ 

in vnliKr ° ^ ni ^°^ co >come dimoftra PI» 
mvnhbretrap^j ^ Pr0C i 0 , e Cai 

MreX? mttlentar i'j W il Timeo . /V x**s 
a ragione fi poiflà dedurre da <3 *-*' £ *- *"* 

O ferii 


1 



r, ^ 

nel fecondo dell’ Anima 5 che 
nfoin atto fono vna co fa me- 
e di confiderà rione diuerfa., > 
vno di ambed ue 3 ma con altro 
.fibile,e con altro del fenfo, c_* 
>rma veduta, e vna bella vifio- 
llefla y e parimente il fiiono v- 
1* vdirlo, e però quando il filo- 
p» fa tale anco l’vdito, pieno 
ia 5 ma l’harmonia èproportio- 
> e nella propoi tion e ftà la fal- 
e del fuo organo, e per ciò lo- 

o il corrompe, onde dilTe il Pe- 


il MI d'alto caggezzdo 
f uono i vicìn d 3 intorno ^e/forda > 
sbaglia chi ben ffò zi aerala j 
che fico non Jì accorti* ^ 
n W obietto vien perdendo 
pò ftronar la fuga è 

iC il fenfo fatto harmonico per cf* 
1 fuQ perfetto j e pienamente mo- 
le peì decimo dell Etica altro non 
■o che operazione di perfetta po- 
, perfetto obietto e que ft a p F r _ 

bietto fi troua nel Tuono hanno- 

)m I ° unC ancQ - a pr^tenasa veliti- 


ua 
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x 3 t mr T> ABM-^^ tU ra,e^ 

l’vdito offerti ,con cpiantacur* • lTl0 ili 

arte,eHfaponaA -^vifto,e gl^ ° , rC bbc ferrea 

^elìcati ft offrono al tatto,*» V ^iór fa rap* n3 
dubbio apertamente ,chc tnagg della melo - 
de’ noftri animi Ampolline in v* 1 ^ . ore - del vi— 
dia 3 che ò Bacco del gufto col »*<> ^ e * fuoi ai-? 

"Oiò Venere dal tratto col pi^? ic nC l Nono 

letti i Il che confederando e (fere la_- 

deJJ'Odiflea fece -dire ad Vl^ e ,^-fl-a che P*» 1 

l£WU,n e più grudita vita ^ucfta,j: ^ 

ainiei r n vno accolti feggano a __j 0 f 0 con-» • 
ordine fatto, e di viuande^e v*n P., - to q Ua - 

8g 'unta di-buon Muficojtc ha e feti- 

^ do tutto il j“3SSó come 

- ^ichealcunilonpren que fto 

r di vita Epicurea ^n*ida e q. mo _ 

ìco vogliono alcun -P f ct ta ca- 
_ ^t>a«teE P .curolaft«it- onde _ 

xtten.t tranquilla 

’LsiucdeUafeUddamua ^mgl_ 

.fi 
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fi interamete cotenri perla mancàza delle pai- 
fiorii dell'animo turbatrici coforme al celebre 
detto Ariftotelico nel fettimo, della Fifica ,y?- 
derido 3 & qiùefcendo fit homo Japiens , e godono 
moderatamente li piaceri naturali del corpose 
in virtù della Mufica fi ergono à pefieri celefti j 
che’l conuito , come attefta Cicerone nel Dia-, 
logo della, vecchiaia , fu detto, da gli antichi 
dal conuiuere , e paflar la vita infieme , e la vi-* 
ta confitte nella propria operatione dell’huo-* 
mo , che è ’1 difcorrere , e l’intendere , come ap- 
pare nel primeve nel nono deH’Etica,quafi vo- 
glia dire Homero , ch’è vna fpecie di felicita 
l’dTere in conuerfatione con amici fenza pa fi. 
fioni d’animoconfiderandolecofe nobili per 
inuito di Celefte Mufica. Simil concetto dille 
Salomone tiell’Ecdefiafte , che non è cofa mi-* 
gliore ,■ che ftare allegro , e mangiare , e bero 
còn gr'atia diuiha jLequali parole fumo eoo* 
grande àllegoria fpianate da Sant’Agofìino 
nelllopra della Città di Dio. Poterne anco di- 
re ,c’Homero ci rapprefenti vna Republica^. 
ben ordinàta,oue il popolo goda allegra quie- 
tanza, e i Senatori ttiano con ordine quali à 
conuito affili per la communanza della vita, co 
ordine , dico , per la varierà de’ gradi propor- 
tionati à ineriti , & habbiano chi lor miniftri 

CL s fc 


ryfcL r:C KT O 

uande , e * a n a.nda , cioè chi lor porti li 

oci j diucrn da t: r attare , più graul ^ e meiu 
li mentre Hanno intenti ad vno^che toc- 
Mufica quali <diuina 3 cioè mentre Hanno 
JadofTeruare il f uo Duce* c'ha uendo 
1 c anima 13. ragione j C gli appetì ti^, fra 

tutto concordi 3 l’opre* e le parole contor- 
puce/Ter giudicato colmo di celefte har- 
l^confìfrendo in ciò la vera M ulica * co- 
n l c rt ° 4 clGiufto > & altroue afferma^ 
,, c : j Ec °sl vìeneilPoeta Emetterci auati 
I j^/^lìcitàhumana e particolare^ pu- 
Ì - "F^l^gerci vn conuito copi uro abon- 
e foeuande^ difpofto con ordine* 
^ a 8nato di ottima Mufica* quale à 
gìudicarfi il prefente . Quello 
3 -irhor Monfignore * che per 
^ milla^per la voftra preien za*che 
fg getto così raro 5 diuiene aitarne- 
>e deuedal dolce Tuono delle vo- 
nofcerla vera Tua Mufica i che Te 
zza de gli obietti fenfuali ami- 
<quetaairhannoniadi ftrótnenti, 
rchc non deue la mede Ima ad 
;ni foJlcuata gioir paaggiormetc 
U-rfi con tanta chiarezza la ragio- 
diletto ? Che diniuna cofa più li 

appa- 




- a PP a ga Panima noftra, che delPapprendimen- 
J • *°> e .dell’atto dell’imparare, che fecondo il 
detto di Arinotele nella Poetica in fe rinchiu- 
de vn non so che di merauigliofo gufto,alqua~ 
^ le alludendo il Petrarca fi compiacque di dire 
Altro diletto * che imf arar non prono. 

Anzi mi ricordahauerJettoin M. Tullio nel 
Quinto de Fini vna bella o/feruanza,che lo 
Sirene indotte neirodilfea di Homeroà chia- 

marea le dolcemente inueiCandogli animi de* 
paifaggieri , non colla foauità del fuono, nè 
con certa nouità.ò varietà di canto faceano 
principalmente il fuo inuito , ma con preten- 
dere molta faenza , e con promettere d’infe. 
gnatiche forfè s’haudfe Vhffe credutoceli 
haurebbe ne à fc ? ne a fuoi compagni chiufe le 
0 . r ^ cc ^ jc * Cheli dotti ragionamenti troppo 
all anime noftre giouano , e per cosi dire mol- 
to piu le folleuano , che Perfeo non folleuaua* 
no le fue ali , che s’egli in virtù di quelle leua. 
to alteramente à volo miraua il Cielo , ambe, 
duo li poli 3 le ilelleerranti, e'1 viaggio lor tor. 
tp , e miraua infiéme tutte l’opre.e tutte le par- 
ti della terra , Tanime in virtù di quelli s’ergo- 
nojcomc dice Pindaro 3 con arte fopraii Cielo, 

& alla Magion foui a celcftc deferitta nel Fe- 
dro col carro dilla mete afccndono , oue fciol- 

Pw 4 ti 


t i definente pr ccion 

diuifati abondeuo lmente f P mortai al _ 

animi pellegrmt anco pei le c _ u0 le fc»* ^ _ 
«indoli de^huca^tve fi Bnno^g ^ punt0 e 
le diurne..; Ma opportuna^ JJ a ]ytu ^ca, 

to introdotto il pa-rlametO j^^iica 

lehà fi gran conformità colla ^ c . qU clla e vxa 


fi 5 finhora fSSellato . acut°, rtaez- 

conccnto di toni a»fcot<l»/egg u ^à è Via^® 

stano à concordia. 5.^0 3 infitti .» 

certo di ordirai differènti , corne hauenm? 
mezzano ad vnà forma vo » ucr letto ne i - 
fonia intero * anzi mi ricorda h j“. a cofi fi* 

o di Platone , che , c'hab- 

nella Pepub-drq tia5 e mU- 

r , che conferita co ^ Plato- 

. Cosideterrnma. f rt0 della 

- ìiPiccolommi,tic l fio 5f e r- 

. i dndoconogMCura^ odi ^ 

Lenente li {oliti b . oli ita rito- 

Crino toloto ' o di Damo- 


bri del _ 
maggior 
Wa iti Afi^ 
tata /ansia 
ne, 'foggi , 
Repubi; o 

JÌnoput>X 
ìèa., ne 



ir Tcino in loro mtroa ^ dJ Oam o- 
p averli verismo jyfoficali va 

JL . cangiamelo de m di{ f xvn c leg- 

. cangiamento d ' ° ‘ rica tione va 

- la confiderata p à foggia di 

^irc&icV's- A rr 
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a- 
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ili 
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poco in coftumi , e ftudi , e di qua fi diffondo 
olii commerci j , e da’ commerci j fà paffaggio 
alle leggi con gran detrimento del particola- 
re , e del publico. Quello médefmo conferma 
Cicerone nel fecondo delle leggi , che grande 
fendo in ambe le parti e buona, e ria T efficacia 
de’ concenti Muficali fi debba al poffibile fug- 
gire il mutamento loro , fe ben moftra di giu- 
dicare , che troppo Platone li de ferifea , e piu 
del deuere amplifichi gii effetti fuoi, liquali ne 
tanto pauéntare, ne punto fprezzare fi debba- 
no'. Ma non ha ben confiderato per ver dire li 
fondamenti Platonici , che fono quelli , che la 
Mufica efterna fà Tintenia, quella cioè de’ fuo- 
ni , e delle voci fa quella de’ collumi , e de gli 
habiti , e quella Mufica interna induce la tem- 
peranza, e la giuflitia ne gli animi , come fi di- 
feorre in quel quarto del giullo , e quefte virtù 
fanno il buon gouerno intrinfeco, da cui foura 
moftrammo dipender Teltrinfeco . Così fe- 
guc ', che dallo lcancellaménto dbbuona Mu- 
fica vfata nafea la perdita'della temperanza , e 
della giuflitia , fenza cui non ponno le buono 
Republichc conferuarfi i Onde leggiamo che 
Timotheo Milefio come innovatore di certi 
toni Muficali atti à render le anime più molli 
fuffe per publico decreto feaedato di Sparti . 
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X^f° ® rimembranza ., e mette le 

Jn Greco Spartano fcritte 

^ ■*Cn. u C]niV* r..~ \4..r. ^ 


^ llli0 fu a Mulìca ,oueà 

Q . 9 ue ^° p^opofito , di Platon 

^ ® fi fondamenti . Elafommadel 

n 'tfij che non per altro fi erano li 
■ ^*<2 ti con Timothco Milefio,fe non 

ìf^donouità nella Mufica,e renden- 
^jfitej a gli animi de ’ fanciulli,c ha- 
y in formar di quell’arte , recaÌTe gra 
® distornandoli dal modello corfo 


j come quel losche l’harmonia,c’ha~ 
2 modella 3 haueffe in foggia Cro- 
'rapivi delicata a/Iai,conuertita-, . 
diconferuaregli antichi riti e di 
Ino c famigliare della Re pub li-* 
>co amica-delie nouitàpregiudi- 
ty c pero,conferua l’antica tem- 
fitia ^ che fono le due gambo 
* gouerno ^ che col manca- 
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^ e pien di Iena procede, per 
1 9 in corri para bil parfeueran* 
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ierue anco per fegno ; 
detto* non ci lid ilmag- 
d non buona forma 
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w gouerno 5 che la lunga, ò non lunga duratic- 
' ne del oouernante, onde non mancano alcu- 
ni , che ài Macchiabili rimprouerin il dilFetto 
del ugnoreggiare da Ini introdotto, e con pre- 

C >u tC T l , n * 5 ‘ 1 ^ e § nato a per quel rio faccetto , 
c hebbe la fortuna del Duca Valentino , e di 

odouico il Moro , che lì attennero a quello 
lue Regole, e fumo di loro puntuali olfenia- 
tori , cialcuno de’ quali perdè lo Stato mifera- 
mente,e la vita, l’vno in Spagna in pieciol fat- 
to aimeoccilo,e à i Tuoi ignudo foura viu 
Roncino quali vii Poma con braccia, e gam- 
be pendenti ricondotto , l’altro in Francia ri- 
malo in Prigione, che lunga,e dura foltenno, 
con miferabil maniera eftinto . ' Mentre co- 
siparlaua il Piccolomini , fi era Monfignoro 
a noi volto ritingendo le labra , e inarcan- 
do le ciglia , ammirator della memoria fe- 
conda , della lingua faconda , che in quel Ve- 
nerando V ecchio appariua, c’hauendo pallaio 
homai piu che l’ottogefimo anno, e portando 

tutte le membra dominate da lecco ecceffiuo 

mohraua ancor verde di ricordanza fiore, e di 
eloquenza. A lui dunque di nouoriuqltodif. 
le. E fenza fine la ijiia merauiglia,che in que- 
fta fua Vecchiaiahabbia coli felici delPinge- 

gno,c coli pellegrine loperationi, ricor dando- 
mi -mm 
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er letto prefTo Ari ftot. nella Politica, 
^ ja mente proua la Tua vecchiézza^edi 
xuato molti nella prattica^ chegiun- 
^ ^aetàriéfeono in tutte Popre neghi- 
nelle deirintellettoprincipalniente 
^ 5 ilquaP effetto ci fu da JLucretio 


^quel Verfi, . 

% /jrrnvalidis tjuA/ 7 *tum ej? 'vzrit?us *ui 
obtftjts c ec/der&m ‘zsirz&z/s , 

€ ìli té / / / *r/r «> w ^ 



^ 0 VlK J fs ceriaerxne 'vtrt&us stretti , 

^ delirai lirzeuad , menO* 

at <ì*e vno tempore de/ltntf 
^^V%rrcagi°nc riferifce il mede fino, che 
& ^ K * tafrc Ja morte vago di fug- 
^ 2 7 .i>c i fuoi mesi ti faftidi, in noia trì- 
j j h umani offici . 5 De' quali effètti il 

> tJilC ?i D £ a f “ a 'P err ° n a , che inoltra 
f ‘ixaccllctto piu che Pardo veloce, e 

> >t.m congiunge preda riinem- 

^^^pieilcordi fèuporei e fe NTazian 

* Xi<> Apologetico chiamò fortunJll 

* % eZ* c . Joftilcanuto, quanto è inao<>i 0 

>r <ii Jei,onginàta però daJJa ruiTerà 

prendiamo che nelj'età gionaji 

2 P‘‘ -° Ie ^rtute, è nella pr^rin 

* _ _ che in ambedue rr,;.... uh clcri 


/che in ambedue mirabn^^”' 
^enza dare vn mmimo f egno di 

quel- 
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queU’ombre puerili ,ch anco Platone nel pri- 
mo delle leggi fi della vecchiezza feguaci cAn 
zi è di maniera quella canutezza ita col tempo 
auanzando,ch’ella armata delle doti,cnd’al tri 
vecchi fi difarmano , fa col fuo ftil canuto par- 
lando gli animi di chi l’afcolta grauidi di dot- 
trinaàcarichi di mcrauiglia.Quì rifpofeil buon 
V occhio . Non fon diffetti dcH’età fenile , ma 
de i foggett’i,che a lei mal jpcrucngono , e’1 do- 
no di natura abufano 3 li propofti opponimene 
ti , che tanto è lontano ^ che la Vecchiezza di- 
uieti la conofcenza , ch’ella è più tolto prole di 
lei, c frutto di qtiefta radice . Onde leggiamo 
ndl’Erotico Platonico , che' Salone era fòlitò 
dire, t et zìuv.Trc tàciti t d, éì fa 1 io vado inu 

uecchiando coll’imparar fempre mólte cofej , 
e Socra tendi a fua Apologia afferma , che l’a- 
nima più che fi auicina.ai giorno dlremo-di 
quella vita^più fi rende all’jntelligehza di fpo- 
fla, quafiin gran parte d aicorporeo velo libe- 
rata . E di qua. anco venne.il detto dell’EccIe- 
fiaftico , Corona fenum multa, peritia 3 & gloria 
illorum timor Dei . Che la peri tia n a fcc duiì’v- 
fo,eTvfo da gli anni , onde. è quel detto Poeti- 
co , Seris vanifgufusakjinttiSj E. in quelli è più 
viuace la religione >c’fein più ^óflefùati della.* 
diuina prouidenza gli effetti^ ilquale aueni- 
c . . men- 
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jucìii ha più loco , che più fono nel* 
ranza del viuer premetti . Nei quali 
[ la prudenza abondeuole parte per 
perienza delle cofe , parte per la_, 
ncanza delle paflioni affettuofe ( il- 
conliderando Platon nel Timeo) 
imente più rintelligenza fottilo > 
do l’auifo della faggia Diotima^, 
o Platonico quando gli occhi del 
oftrano ottufi , quei della mente ap- 
ìti 5 che l’apparenze materiali , e Ie_, 
: larue non fanno lor velo , e’1 lume 
:tto sfauilla à guifa di Sole,che man 
lente i fuoi rai ne* corpi diafani , che 
rapoièa nebbia riceuono ingombra- 
le leggiamo di Sofocle, che nell’- 
uafi centefimo compofe la fua bella 
intitolata Edipo Coloneo,che letta 
i, predò li quali era dato accufato 
►me huomo , che per l’età decrepita 
[lo feemo , ne fuffe più habile à go- 
iio,fù cagione che l’accoglieffero co 
dalle calonnieaffoluendolo de* ii- 
Due fono li calli , che ci conduco- 
enza,come nel Dialogo dell’animo 
difeorre Socrate, la purga tione, e 
onc, e quelle fuccedono in quegli 

animi-» 
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tnimi, che godono il corpo puro, e priuo di 
quegli humori » la cui prefcnza 3 e turgcnza_* 
tiene il penfiero per mille voglie turbato , e co 
gli intercflì della materia lungc dalle cole di* 

u [ n f av ' l ! a f° rza Jigato . Ilche breuementeci 
addito il buon Fodlidein quel bel Verfo 

*> w * rt * 4 v X»f <rov» KetSetpuoi . • * 

Che fu così tradotto 

Di tua mente il fauer e frutto vero , 

Che nel corpo germoglia , cb'ì fwctro . • 

Quella fincerita, e quella purezza di corpo c 
godimento , de Lbuoni vecchi, che qua fon 
giunti col priuilegio dell’età, non già di quegli 
altri , che mal grado della natura a forza di vn 
mal coftume viui riferbano i primi affetti , che 
incjrper Lethe de’fuoi perfeueranti humori et 

fer non ponno sbanditi, e quefti fono à punto 

conforme al bel penfiero di Bafllio famigliati- 
ti à coloro , che fendo pieni di bile , mentre in 
'gran nauiglio folcano il Mare , fentono à dile- 
guarli per naufea , e credendoli in minor loco, 
paffar falui , fi cangiano in vna Barchetta , ma 
col loco non cangiano flato, non mcn di pri- 
• naufeofi , & afflitti . Quefti dunque fondi 
li vecchi , in cui la memoria vien meno , e fin* 
gegno ad ogni imprefa pauenta,, che feconda 
d proucrbio.cagiano il pelo anzi che ’i vezzo, e 
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llecitudine » 1 ^' ia ^ l’alt* 

:chio 3 l’vna g 0 le fi P ,- f£. e flb, . 

Se altre firt'fi „ 0 bil e P er L,«, che 

> obil pranfo^ r _ iid , hu ° l -no, 

=»t>iledaquel S megl ‘ 0 r„ pe r 

alimento ammodo y^frfenlasP 

Ui£fcuclicibi--P?". 1 contento >f *. 
^fodipocbx^ 1 ^ Tuoi docili 

sulto di r,cl -Qf 0 nutrirneo 

di più P re H ene che del ^f. ( Va il 
«.onera S ia n0 fatti f &^ 0 di 
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Plutarco nelle Qgeftioni conuiuali menando 
ne fuoi conuiti chiamati Fiditij vn qualche^ 
Giouane * o Forelliero* inoltrate loro le porte* 
diceuano*che di la niun parlamento haueua ad 
vfeire . Quello collume fi rio non deueuo già 
io olferuarc* ma fi bene il commando de mag- 
giori Filofofi * c hanno chiaramente ordinato* 
come da principio toccai * che de’ dotti ragio- 
namenti alla Menfa fatti fi faccia dolce con- 
fettiate mettendoli in ileritto à beneficio di 
tutti pronta communicanza . Però non con- 
tentandomi del racconto di quanto dilfe il Si- 
gnor Piccolomini alla cena * in cui fece dellc^ 
più celebri Republiche antiche efTame addi- 
tando i loro diffetti y e difle la feguente matti- 
na alla vifita * oue dopò vn lungo difcorfo del- 
le Republiche in commune inoltrò la Vene- 
ta à tutte le pafiate eminente * facendo ve- 
dere * che la Romana medefma * che fecondo 
la fentenza commune era Rata Republica così 
giande*fecondo il fenfodi efatta dottrina non 
hauea giallamente goduto quello nome inte- 
ro; non contentandomi * dico * di quello rac- 
conto * ho voluto aggiungerciancora le piu 
pellegrine parole * che fece al pranfo* dopòt 
quale, preio ad hora opportuna commia to 3 al- 

R la 
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la caia fua tornò 3 noi tutti lafciando de* fuoi 
belliflimi detti veri ammiratori 3 & à forza di 
ben cuftodita memoria perpetui conferitori. 
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Republica Rimana qual fufie , & in che difettofa. 5 2 
Republica Romana di famaperpetua . 61 
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; I{t>pHhlica Romana d modo di animale bebbe quat - 

#VA ^ 


Hepub liche più celebri fra gli antichi propofle d < u 


Hepublica perfezione delle Città. 121 

, B^publica che co fa fi a. 128 ■ 

%epubliche : pere quali fi ano t e quante 3 eie non ve- 
! re ancora. 131 , 

J \epublicbe tutte appaiono prima nelle Cafe , e poi 
fi fanno fentir nelle Città . 133 

T^rpublicbe come da Vintone indotte. 134 

Hepublicbe come da Tintone indotte cinque fole. 137 ; 

Fe public a ottima mitta , non femplice . 15» 

* I\epublica Veneta durata hormài mille , e ducento 

anni. __ - jj| * 5 * ' ' • 

Hepublicbc antiche inche diffetofe . IJJ 

Hgpublica Veneta per quali cagioni principale < 
mente cofi dureuole . 15^ 

, 'Republica esterna nafce dall'interna. i$7 

j Fumana I\e public a giudicata da f icerone nulla 

indegna di nome Fepublica . 170 

Fepublic a Veneta di doti Chriftiane. 172 

1 . 1 \epublica Veneta gratijfima colla Chiefa t fógni 

grandi del fuo affetto in lei . 173 

Fepubltca Veneta ha due qualitàprincipali che las 
conferuano. • 17 9 

| Fepublica Veneta non ammette al gouerno fe non 
' patritij . 180 

%gpubhcbe in che habbiano fomiglian^a co' corpi 
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r a m o - l a, - - 

naturali. 184 

Hepublica Veneta Somigliante al Cielo , e per ciò 
darei oli . - i S6 

T^epublica Veneta come nelle fue parti raflomigli 
il Cielo y e le Sielle . 1 8p 

Hepublica Veneta mifta di u iriHocratia^e di T{e- 
gno. 189 

Heptiblica Veneta per varie confiderationi lodata, i pi 
t R s cpublica ) comepoffaye nonpoffa durare fenica 
diffolutione. 210 


S alomone che cofa die effe della felicità humana. 

San Tomafoche Encomio diffe à Vinegia . 207 

Salomone fu di tutti gli altri piu perito , & co- 
me. 144 

Seditioni incorna quali fu (fero. 5 5 

Senato che auttorità baueffe in Bpma . 70 

Senofonte qual giudicio facefie della %epublica _> 
Jttheniefe. 17 

Senofonte celebratore della Hepublica Spartana . 3 2 

Siila y elvlario Capi di Fattioni feditiofe nella Bgpu- 
blica * ' jp 

Socrate richiamò la Filofofia dal Cielo • 7 

Soggezione daU'buomo ab borrita • 124 

Sonno poco , gioueuole affai . 1 08 

Sonno , e Morte gemelli . \ 108 

Solitudine cagione di gran bene , e gran male negli 
huomini . il» 

Sirene con che maniera tirapero à fegli huomini . 
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tavola. 

Spartani p*obibiuano il palefarei ragionamenti de * 
corniti. ; ( ;j;à 

Stampa quando trouata . 1 8 

Studio diVadoua di qualità eminente, 213 

S* . . r- ' „ *. ■*' '‘ l ‘ ‘‘V?. . 
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T £wpo comegioui alt imentione delle cofe . 18 

Tbemiftocle come prouafie fuo figlio Tadro- 

» Timotheo cacciato di Sparta per bauere alterato l<u * 
Mufica. / , , 27? 
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Varietà di fortuna buona per conferuare li fiati . 2 1 8 
V dfi due preffo Gioue fecondo Homero . ... 218 

Veglia paffione de' vecchi . • , 0 j 

Veglia gioueuole al viuere , & al fapere . 108 

Veneti come ottimi difpofitori di Je medefmi ottimi 

gouernatori della %epublica . x &j 

Veneti hanno li doti naturali degli dltheniefì, ede 
y Upmani. -y ; •• 1 ino 

Vinegia Città merauiglio fa. e 

V inegia fola bà vera I{epublica . ' 1 58 

Vinegia fìmile alla Città di Dio formata da Sant - 
Sgottino. j_£ 

Vinegia tutta religiofa , e fondata nel timor di Dio. 1 77 
V inegia tratta bene il popolo, che pendè refiactfifi; - 
tento. ; * •, **MS(C 
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TAVOLA. 

Vintala tratta bene l'ordine de' Cittadini . 1 8 à 

Vincaia ftcura contra l' ingiùrie e fi erne,# 1 interne . 205 
Vincgia fede della Vera libertbltaliana . 2 06 

Vinegia fauorita disarticolar próuiden^a da Dio. 2 1 7 
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O Errori occorfi nella Stampa . 


Car.^.vtr/.zj.fornijfe^fornifie. ear.4 verf.zq, dalla Cittade,dtBa. 
Ctttade.car. 1 \.verf j. prof et rione, profefìone. car.ì j .verf. 8. prò, però, 
car.ió.verf.z.fà quello jh quello, car.tf.ver/.j.parttmonialhparfì- 
‘ montali, car. 80. verf. 16. netta primantur, notte pramuntur . 
ear.\o\.verf.8 «ci/JVr»ou<ftV* car.io8. ver f.zgemmrU*, gemellai, 
tar.io8.verf.^,alfonno ì e della morte» al formo, & alla morte, 
car \zo. verf. zye fi mi,e ft mi. car. 114. verf. 13. alcuna gregge» 
alcuna greggi a. car. 1 5 1 . verf auertimo » auertimmo , car. 1 Jx. 
verf 3. dictmo»dicemmo . car.n6.verf ». peruenne,preuenne. 
car. 186. verf. 1. ragione, regione, car.j 86. verf 6 foggettef oggetto, 
car. 186. verf. i o .parer per mar ani glia } parer marauiglia. car. 198. 
ver/. 1 z.la ricchezza con, la ricchezza confitte, carico, verfu. 
gelofo.golofo. car.zo8.verJ.zo. molto, modo . car. zi 4. verf. zx.dotu.] 
no, dono, , 
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